Centro Diocesano Vocazioni

Patti (Me)

...e la Verità

vi farà liberi.

(Gv 8,32)

Riflessioni sul Vangelo del giorno

del Tempo di Quaresima (Anno C)

Il volumetto è stato curato da don Dino Lanza (dindon@davide.it) - CENTRO DIOCESANOVOCAZIONI, Patti (Me).

I testi delle riflessioni sono stati preparati dalla Comunità Religiosa delle Suore del Bell’Amore presente a Naso* (Me).

©2007 Centro Diocesano Vocazioni

Seminario Vescovile di Patti

Piazza Cattedrale

98066 Patti (ME)

Tel. 0941.21047

CCP 11119989 – OVS

e-mail: cdv@diocesipatti.it
* L’Istituto Religioso

delle Suore del Bell’Amore

L’Istituto religioso delle Suore del Bell’Amore è stato fondato da sr. Nunziella Scopelliti, messinese di origine, a Palermo.

L’Istituto, eretto canonicamente dal Cardinale Salvatore Pappalardo l’8 Dicembre 1994, Solennità dell’Immacolata Concezione di Maria, è di diritto diocesano.

La Casa Madre, sede della Fondatrice e Superiora generale, è centro propulsivo per tutta la famiglia del Bell’Amore, presente in Italia e in Germania, con 8 comunità e un’Associazione privata, formata da persone di varia età e vocazione, che vivono lo stesso spirito, in comunione con l’Istituto religioso.

L’Istituto propone a tutti la via dell’Amore, una via di santità, da percorrere in comunione con Maria, per scoprire, come singoli e come comunità, un rapporto d’Amore con il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo (il Bell’Amore), al fine di umanizzare strutture, ambienti, organizzazioni, gruppi, … e cooperare all’estensione e al consolidamento della Chiesa-comunione per chiamare, tramite Lei, l’umanità di oggi, a partecipare alla comunione trinitaria.

Alla base di tale cammino si pone “la scelta dell’Amore”, come principio, fine e mezzo di ogni azione, e “la scelta di Gesù Crocifisso” vivo, oggi, nelle “piaghe” della Chiesa e della società, nei propri limiti personali, ecc… Un esigente cammino di formazione umana integrale, che liberi, in Dio, tutte le energie positive della persona, porta a scoprire come il corpo umano possa già partecipare, in qualche modo, alla vita di Dio, alla luce del rapporto che intercorre tra il Verbo Incarnato e la Vergine Madre.

La Comunità

delle Suore del Bell’Amore a Naso

Le Suore del Bell’Amore sono presenti a Naso, diocesi di Patti, dall’Aprile 2000, e vivono nell’antico Convento dei frati Cappuccini.

La comunità, formata attualmente da quattro suore, è impegnata, a livello lavorativo, nel mondo dell’educazione, attraverso l’insegnamento nella scuola statale, e dell’assistenza spirituale agli anziani, in una Casa di riposo della nostra diocesi. La casa, che gode di un suggestivo panorama, si configura come “Centro di spiritualità”, in cui persone provenienti da diversi posti, di varia età e condizione, possono trovare attraverso incontri, scuole di preghiera, intrattenimenti festosi, ecc… dei “luoghi di comunione”.

Tali iniziative concorrono alla crescita umana e spirituale di coloro che vi partecipano, al fine di essere, sempre più, “Chiesa viva”, agenti di comunione in ogni ambiente e situazione, con quanti, nella Chiesa stessa e nella società, operano allo stesso intento.

Presentazione del Vescovo

Il volume che presento è il terzo dell’Anno Liturgico 2006 – 2007 del

quale segue ritmo, ‘colori’ e dinamica e copre il tempo forte della Quaresima. Si raccomanda, come gli altri, per la sua sveltezza.

Si propone, senza pretesa alcuna, come sussidio per la riflessione, per la preghiera e per l’impegno di vita, a partire dalla parola di Dio.

Si offre a tutti i battezzati che, alla ricerca di uno stile di vita coerente con la consapevolezza d’essere ‘frumento di Cristo cresciuto nel sole di Dio, impastati nell’acqua del fonte’, esperimentano che solo il Padre, per mezzo di Gesù, nello Spirito Santo, nella Chiesa, dona ‘il vino che allieta il cuore dell’uomo, l’olio che fa brillare il suo volto e il pane che sostiene il suo vigore (Sal 104,15).

È stato preparato, con la direzione del Centro Diocesano Vocazioni, dalle Suore del Bell’Amore che ringrazio e benedico.

Il volume è indicato con la parola evangelica per la quale la Verità fa liberi (Gv 8,32). Se il valore della libertà s’impone da sé, ed immediato risulta il legame tra realizzazione di sé e libertà, tutt’altro che pacifico è il legame tra questa e la verità. La scommessa del volume e delle riflessioni in esso proposte, sta appunto nell’evidenziare il senso della verità, non come vacua e fredda formula intellettuale ma come verità di cui sono portatori le cose, l’uomo, la parola di Dio.

Nel modellare pensieri, progetti, parole e azioni secondo questa verità sta la realizzazione dell’uomo, la sua autentica libertà.

Il bene da fare e il male da evitare; la persona come realtà massima e che cresce nella relazione; l’apertura all’altro; la vita che si ha veramente tanto quanto si dà; il servire come metro di valutazione, non sono comandi cervellotici tesi a favorire il masochismo e provenienti da un dio capriccioso.

È la verità dell’uomo che esige di cercare l’altro. Per questo Gesù proclama di non essere venuto sulla terra per essere servito ma per servire e dare la vita e lo realizza come il più bello dei figli dell’uomo.

La verità ha realizzato nel passato e realizza oggi quel meraviglioso campionario d’umanità che è l’elenco dei santi.

La stessa verità è proposta a noi come forza scatenante della libertà e, con essa, di quanto di positivo è in noi.

Il positivo in noi è grande e ci è stato dato come talento da trafficare.

Non abbiamo il diritto di sprecarlo perché nessuno potrà farlo fruttare invece e per conto nostro.

Dio ci conta, il mondo ne ha bisogno, da esso dipende il tutto di noi. Per il tempo e per l’eternità. Con la mia benedizione che accompagno con la mia preghiera con e per voi. 

Patti, 21 febbraio, inizio della Quaresima, 2007
TEMPO DI QUARESIMA

(Anno C)

MERCOLEDÌ DELLE CENERI,21 febbraio 2007

Solennità

digiuno e astinenza

Liturgia della Parola

Gl 2,12-18; Sal 50; 2Cor 5,20-6,2; Mt 6,1-6.16-18

LA PAROLA DEL SIGNORE

…È ASCOLTATA

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Guardatevi dal praticare le vostre buone opere davanti agli uomini per essere da loro ammirati, altrimenti non avrete ricompensa presso il Padre vostro che è nei cieli. Quando dunque fai l’elemosina, non suonare la tromba davanti a te, come fanno gli ipocriti nelle sinagoghe e nelle strade per essere lodati dagli uomini. In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Quando invece tu fai l’elemosina, non sappia la tua sinistra ciò che fa la tua destra, perché la tua elemosina resti segreta; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. Quando pregate, non siate simili agli ipocriti che amano pregare stando ritti nelle sinagoghe e negli angoli delle piazze, per essere visti dagli uomini. In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Tu invece, quando preghi, entra nella tua camera e, chiusa la porta, prega il Padre tuo nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. E quando digiunate, non assumete aria malinconica come gli ipocriti, che si sfigurano la faccia per far vedere agli uomini che digiunano. In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Tu invece, quando digiuni, profumati la testa e lavati il volto, perché la gente non veda che tu digiuni, ma solo tuo Padre che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà».

…È MEDITATA

Inizia una nuova quaresima. La Chiesa ci spalanca le porte per introdurci nel grande mistero della misericordia infinita di Dio, che come pioggia abbondante discende dal cielo in questo tempo privilegiato di grazia. È il tempo della “conversione”. La liturgia delle ceneri ce lo ricorda: “convertiti e credi al Vangelo”. Credere al Vangelo è credere a Gesù, Parola fatta carne,

che insegna, ammonisce, stravolge e capovolge la vita di chi decide di “convergere” verso di Lui, unica via che ci conduce al Padre. Ecco il senso del brano del Vangelo di oggi: riscoprirsi figli del Padre Celeste. Elemosina, preghiera, digiuno: non c’è nessuna novità, i figli di Israele sono attenti a questi richiami. La Sacra Scrittura è piena di persone che tendono la mano e ricevono qualche spicciolo, di altre che vestite di sacco digiunano per chiedere clemenza, di chi sta ritto in piedi in prima fila per innalzare a Dio la propria preghiera. Gesù non toglie e non aggiunge nulla, ma dà il giusto senso alle cose fatte per Dio. Non ci toglie l’obbligo della carità, ma purifica la nostra naturale ricerca di applausi umani e promette una ricompensa sproporzionata direttamente dalle mani del Padre.

Gesù ci ricorda il senso della preghiera come intimità con Dio: «entra nella tua camera…». È la preghiera del cuore che svela i suoi segreti a colui che solo sa leggere nel profondo dell’anima. È nel segreto che ci si offre al Padre così come si è, con le proprie pene e le proprie miserie, i propri limiti e i propri peccati; è nel segreto che si invoca aiuto e forza per saper affrontare le inevitabili angosce della vita e poter superare gli stessi limiti personali; nel segreto si loda Dio per quei doni che ogni giorno ci riversa nell’anima. Gesù non abolisce il senso del sacrificio, ma ci ricorda che alla mortificazione corporale devono corrispondere splendore e bellezza anche esteriori. Ciò è possibile lì dove il digiuno diventa “dono”, “offerta” fatta al Padre con tutto il cuore, la forza, la volontà. Un dono, si sa, viene portato col sorriso sulle labbra, ben vestiti e ordinati…

La ricompensa sarà allora la stessa bellezza di Dio riversata sui nostri volti. 

…È PREGATA

Chiudi le imposte,

resta raccolto

dentro la piccola cella del cuore.

Essa è abitata

da Dio Uno-Trino,

che la dilata sull’infinito.

Dentro di te

troverai in Dio

anche i fratelli con le sorelle

di tutti i tempi.

Prega da solo

nella tua stanza,

anche Gesù

si ritirava solo

sui monti della sua terra.

Cercava il Padre,

in solitudine, tutta la notte,

in comunione con lui,

che è la fonte del Bell’Amore.

(Poesia di sr. Nunziella Scopelliti)

…MI IMPEGNA

Cercherò di partecipare il più possibile alle diverse funzioni della quaresima e in particolare attingerò frequentemente al sacramento della confessione.

Giovedì dopo le Ceneri, 22 febbraio 2007

CATTEDRA DI S. PIETRO,APOSTOLO - Festa

Liturgia della Parola

1Pt 5,1-4; Sal 22; Mt 16,13-19

LA PAROLA DEL SIGNORE

…È ASCOLTATA

In quel tempo, essendo giunto Gesù nella regione di Cesarèa di Filippo, chiese ai suoi discepoli: «La gente chi dice che sia il Figlio dell'uomo?». Risposero: «Alcuni Giovanni il Battista, altri Elia, altri Geremia o qualcuno dei profeti». Disse loro: «Voi chi dite che io sia?». Rispose Simon Pietro: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente». E Gesù: «Beato te, Simone figlio di Giona, perché né la carne né il sangue te l'hanno rivelato, ma il Padre mio che sta nei cieli. E io ti dico: Tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia chiesa e le porte degli inferi non prevarranno contro di essa. A te darò le chiavi del regno dei cieli, e tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli».

…È MEDITATA

Dopo aver accolto la professione di fede di Pietro: «Tu sei il Cristo di Dio», Gesù fa il primo annuncio della passione: «Il Figlio dell’uomo dovrà morire».

Accusato ingiustamente, sarà condannato ad una morte infame: “maledetto chi pende dal legno” (Gal 3,13). Ma è proprio quel legno che Gesù consegna

ai suoi seguaci, come in una divina staffetta, per giungere alla meta della salvezza. Non si può scegliere il Cristo di Dio e accantonare la croce. La croce c’è, e c’è ogni giorno della nostra vita: o la si incontra o ci si scontra con essa. Ci si scontra con la croce quando non si rinuncia alla propria vita (idee, vedute, attaccamenti di ogni genere). La croce è parte integrante del cammino di ogni essere umano, è piantata lì, lungo la via che dobbiamo percorrere, e può diventare un grosso ostacolo sul quale si va a sbattere ripetutamente, se non la si accoglie come compagna di viaggio. Se la si incontra, però, la vita cambia, si spalancano meraviglie di grazie, perché l’incontro con la croce è l’incontro con una persona, è l’incontro col “Cristo

di Dio”. È Lui che per primo ha portato la croce, non la “sua”, ma la “nostra”, quella di tutti i secoli, e l’ha fatto rinunciando alla sua vita celeste e divenendo uomo, in obbedienza al Padre; ecco perché Egli garantisce: «chi perderà la propria vita per me la salverà». “La croce non è fine a se stessa. Essa si staglia in alto e fa da richiamo verso l’alto. Quindi non è soltanto un’insegna, è anche l’arma vincente di Cristo, la verga da pastore con cui il divino Davide esce incontro all’infernale Golia, il simbolo trionfale con cui egli batte alla porta del cielo e la spalanca. Allora ne erompono i fiotti della luce divina, sommergendo tutti quelli che marciano al seguito del Crocifisso”. (S. Teresa Benedetta della Croce). 
…È PREGATA

Gesù, Ti offro questo dolore, lo unisco alla tua passione.

Voglio soffrire con Te, come Tu hai sofferto per

me, tramuta Tu questo mio dolore in amore.

(Sr. Nunziella Scopelliti)

…MI IMPEGNA

Oggi, quando arriverà il dolore, ripeterò questa giaculatoria: “O Gesù Crocifisso, mio redentore, Ti scelgo, Ti voglio, Ti amo”.

Venerdì dopo le Ceneri, 23 febbraio 2007

S. Policarpo, vescovo e martire

astinenza

Liturgia della Parola

Is 58,1-9a; Sal 50; Mt 9,14-15

LA PAROLA DEL SIGNORE

…È ASCOLTATA

In quel tempo, giunto Gesù all’altra riva del lago, nella regione dei Gadarèni, gli si accostarono i discepoli di Giovanni e gli dissero: «Perché, mentre noi e i farisei digiuniamo, i tuoi discepoli non digiunano?». E Gesù disse loro: «Possono forse gli invitati a nozze essere in lutto mentre lo sposo è con loro? Verranno però i giorni quando lo sposo sarà loro tolto e allora digiuneranno».

…È MEDITATA

Sono i discepoli del Battista a porre la domanda a Gesù: «Come mai i tuoi discepoli non digiunano?». Giovanni, la voce che grida nel deserto e prepara la via al Cristo, è certamente l’uomo della penitenza: vestito di peli di cammello, si ciba di locuste e miele selvatico, e annuncia con la penitenza l’esigenza della conversione, perché il Regno di Dio è vicino.

Nella fede giudaica, digiuno e conversione camminano insieme. Si digiuna per ottenere il perdono, si digiuna per ottenere una grazia, si digiuna prima di intraprendere qualcosa di importante. Gesù stesso si prepara alla sua missione passando quaranta giorni e quaranta notti senza prendere cibo. Come mai allora i discepoli di Cristo non digiunano? Perché “i suoi” sono i “discepoli dello Sposo”, invitati alle nozze. Gesù non può proporre la tristezza del digiuno, ma la gioia del banchetto. Sarebbe grande il controsenso di un digiuno ad una festa di nozze! «Possono gli invitati a nozze essere in lutto mentre lo Sposo è con loro?». Gesù è lo Sposo con il quale vivere momenti di festa, di gioia piena, la gioia messianica, evidenziata dallo stesso Battista: «Voi stessi mi siete testimoni che ho detto: Non sono io il Cristo, ma io sono stato mandato innanzi a Lui. Chi possiede la Sposa è lo Sposo; ma l’amico dello Sposo che è presente e lo ascolta esulta di gioia alla voce dello Sposo. Ora questa mia gioia è compiuta» (Gv 3,29-30). La testimonianza del Battista è una risposta chiara ed incisiva: bisogna esultare di gioia perché Cristo ci ha invitati a nozze con Lui. Bisogna far festa quando lo sposo è con noi: ecco il senso del giorno di Domenica, che anche nella liturgia quaresimale è giorno di festa, il

giorno in cui ci si accosta con gioia al banchetto nuziale dell’Agnello. Lo Sposo è lì, e ci nutre di Sé affinché “la sua gioia sia in noi e la nostra gioia sia

piena” (cfr. Gv 15,11). E anche quando lo Sposo ci verrà tolto nel Venerdì Santo, la Chiesa non ci priverà del “banchetto nuziale”, dandoci la gioia di accostarci allo Sposo vivo nel suo Corpo e nel suo Sangue.

…È PREGATA

Gesù, mio tutto, vivo e presente nell’Eucarestia,

Ti lodo, Ti ringrazio,

Ti benedico, Ti chiedo perdono,

godo di Te,

godo che Tu sia Dio,

dammi di essere la tua gioia;

fa’ che la tua beatitudine sia la mia gioia,

fa’ che io Ti ami e faccia amare.

(stralcio di una preghiera di sr. Nunziella Scopelliti)

…MI IMPEGNA

Rispetterò l’astinenza dalla carne, e mi nutrirò dell’Eucarestia, cibo della gioia.

Sabato dopo le Ceneri, 24 febbraio 2007

B. Tommaso Maria Fusco, sacerdote e fondatore

Liturgia della Parola

Is 58,9-14; Sal 85; Lc 5,27-32

LA PAROLA DEL SIGNORE

…È ASCOLTATA

In quel tempo, Gesù vide un pubblicano di nome Levi seduto al banco delle imposte, e gli disse: «Seguimi!». Egli, lasciando tutto, si alzò e lo seguì. Poi Levi gli preparò un grande banchetto nella sua casa. C’era una folla di pubblicani e d’altra gente seduta con loro a tavola. I farisei e i loro scribi mormoravano e dicevano ai suoi discepoli: «Perché mangiate e bevete con i pubblicani e i peccatori?». Gesù rispose: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati; io non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori a convertirsi».
…È MEDITATA

Gesù “vide”… “disse”: “seguimi!”

Levi “si alzò”… “lo seguì”.

Una chiamata non si improvvisa. Chissà quante volte lo sguardo di Gesù si posò sul pubblicano seduto al banco delle imposte!

Anche una sequela non si improvvisa. Certamente il sì di Matteo a Gesù nasce dopo una corte spietata del Maestro che squarcia i cuori più duri, converte i peccatori più incalliti.

Lo sguardo di Gesù aveva fatto breccia nel cuore di Levi: è uno sguardo che penetra fino al punto di divisione dell’anima e dello spirito… Non si può resistere all’Amore! Matteo lascia tutto e segue il Maestro.

Egli è un pubblicano, un peccatore, uno che si era venduto ai romani, rinnegando la sua origine. Quante volte anche noi ci vendiamo ai “romani di turno” rinnegando la nostra origine di figli di Dio?

Sì, Signore, siamo figli malati… Ma tuoi figli! Siamo figli traviati… Ma tuoi figli! Siamo peccatori incalliti… Ma tuoi figli! Gesù, non togliere da noi il tuo sguardo, insisti col tuo amore anche quando noi non Ti guardiamo; continua a passare e ripassare al banco di quell’ imposta che Tu hai pagato per tutti noi, morendo in croce. Sarà proprio lo sguardo del crocifisso che trapasserà il nostro cuore e allora, sentendoTi ripetere ancora: seguimi, lasceremo tutto per venire a Te, fonte del Bell’Amore.

…È PREGATA

Signore, donami Te stesso e disponi, liberamente, di tutto il resto.

…MI IMPEGNA

Rinnoverò la mia scelta alla sequela di Gesù, nella fedeltà del mio stato di vita. Se ancora non ho fatto la mia scelta vocazionale, mi interrogherò seriamente: cosa vuoi, Signore, da me?

I SETTIMANA DI QUARESIMA

I DOMENICA, 25 febbraio 2007

S. Gerlando, vescovo

Liturgia della Parola

Dt 26,4-10; Sal 90; Rm 10,8-13; Lc 4,1-13

LA PAROLA DEL SIGNORE

…È ASCOLTATA

In quel tempo, Gesù, pieno di Spirito Santo, si allontanò dal Giordano e fu condotto dallo Spirito nel deserto dove, per quaranta giorni, fu tentato dal diavolo. Non mangiò nulla in quei giorni; ma quando furono terminati ebbe fame. Allora il diavolo gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, dì a questa pietra che diventi pane». Gesù gli rispose: «Sta scritto: Non di solo pane vivrà l’uomo». Il diavolo lo condusse in alto e, mostrandogli in un istante tutti i regni della terra, gli disse: «Ti darò tutta questa potenza e la gloria di questi regni, perché è stata messa nelle mie mani e io la do a chi voglio. Se ti prostri dinanzi a me tutto sarà tuo». Gesù gli rispose: «Sta scritto: Solo al Signore Dio tuo ti prostrerai, lui solo adorerai». Lo condusse a Gerusalemme, lo pose sul pinnacolo del tempio e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, buttati giù; sta scritto infatti: Ai suoi angeli darà ordine per te, perché essi ti custodiscano; e anche: essi ti sosterranno con le mani, perché il tuo piede non inciampi in una pietra». Gesù gli rispose: «É stato detto: Non tenterai il Signore Dio tuo». Dopo aver esaurito ogni specie di tentazione, il diavolo si allontanò da lui per ritornare al tempo fissato.

…È MEDITATA

Gesù era solito ritirarsi in luoghi solitari per passare le sue notti in preghiera. Spesso scompare alla vista dei suoi discepoli e si rifugia ora sul monte, ora in luoghi deserti, per immergersi in un dolce colloquio con il Padre Celeste. Condotto dalla Spirito, si ritira nel deserto e vi rimane per quaranta lunghissimi giorni e quaranta lunghissime notti… 

Lì c’è qualcuno che lo aspetta, pronto a giocarsi tutte le sue carte pur di vedere il Figlio di Dio arrendersi al male. Il testo di Luca è molto chiaro: Gesù viene tentato per tutto questo lungo periodo, giorno e notte (v. 2) con ogni specie di tentazione (v. 12). Il Signore esce vittorioso da questo lungo e interminabile conflitto. E noi? Le tentazioni sono sempre lì, pronte a fare il loro ingresso nella nostra vita per farci cadere. Il diavolo è sempre lo stesso, le sue lusinghe ruotano attorno ad un unico perno: contrapporre alla scelta di Dio solo, ciò che è effimero, passeggero, ma certamente “appetitoso”, così come era apparso appetitoso ad Eva il frutto dell’albero, appetitoso alla vista, al gusto, ma anche all’orgoglio e alla superbia. Noi desideriamo che una pietra si trasformi in pane, desideriamo possedere un pezzo di terra tutto nostro dove esercitare un indiscusso potere, desideriamo una cieca indipendenza che è negazione della nostra vera identità: “se Tu sei il figlio di Dio…”. Ma come superare le tentazioni? Siamo troppo deboli e spesso la Parola che esce dalla bocca di Dio non sazia il nostro  appetito. Siamo troppo attirati dall’idolo del potere che spesso ci ritroviamo in ginocchio ai suoi piedi senza sapere come e perché. Siamo troppo concentrati sulla vita di quaggiù che spesso ci dimentichiamo che siamo stati creati per il Paradiso, che siamo in Cristo figli dell’Altissimo, e quindi coeredi del vero Regno, dove vi sono cieli nuovi e terre nuove, tutti per noi. Nella nostra miseria non ci resta allora che innalzare fiduciosi un’invocazione: Signore, salvaci! Sarà il nostro Angelo Custode a sussurrarci le parole del Salmo 90 «Il Signore ti coprirà con la sua protezione, sotto le sue ali troverai rifugio». Sì, è questa la nostra vittoria sul maligno, rifugiarci sotto le sue ali! 

…È PREGATA

Abbiamo perso

il gusto della Bellezza,

o Signore;

non la comprendiamo più.

Cerchiamo cose brutte,

mentre il nostro spirito

in esilio,

agogna a Te,

vera Bellezza.

Non sappiamo più cos’è il bello;

accecati dalle tenebre

vaghiamo nei tunnel

del nostro io,

in cerca di felicità,

ma non la troveremo
se non in Te,

o Bellezza eterna,

perennemente nuova

e ognor la stessa.

Vieni, Signore,

ridacci

il gusto della bellezza

e ritroveremo

la gioia e il sorriso

dello Spirito.

Senza Bellezza,

non c’è Bontà, né Verità.

Contemplo, Signore,

la gratuità del tuo amore

senza interessi e senza calcoli

ed esclamo con impeto:

“Ti ho trovato,

eterna Bellezza,

Ti aspettavo, bisognosa di salvezza,

ora Tu sei in me.

La tua bellezza

mi rischiara e mi risana”.

(Poesia di sr. Nunziella Scopelliti)

…MI IMPEGNA

Voglio vivere con impegno e fortezza il Credo, nutrendo dentro di me la speranza teologica di essere salvato, rinunciando, con l’aiuto dello Spirito Santo, a tutte le seduzioni del maligno.

Lunedì, 26 febbraio 2007

S. Luca, archimandrita

Liturgia della Parola

Lv 19,1-2.11-18; Sal 18; Mt 25,31-46

LA PAROLA DEL SIGNORE

… È ASCOLTATA

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Quando il Figlio dell’uomo verrà nella sua gloria con tutti i suoi angeli, si siederà sul trono della sua gloria. E saranno riunite davanti a lui tutte le genti, ed egli separerà gli uni dagli altri, come il pastore separa le pecore dai capri, e porrà le pecore alla sua destra e i capri alla sinistra. Allora il re dirà a quelli che stanno alla sua destra: Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla fondazione del mondo. Perché io ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere; ero forestiero e mi avete ospitato, nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, carcerato e siete venuti a trovarmi. Allora i giusti gli risponderanno: Signore, quando mai ti abbiamo veduto affamato e ti abbiamo dato da mangiare, assetato e ti abbiamo dato da bere? Quando ti abbiamo visto forestiero e ti abbiamo ospitato, o nudo e ti abbiamo vestito?  E quando ti abbiamo visto ammalato o in carcere e siamo venuti a visitarti? Rispondendo, il re dirà loro: In verità vi dico: ogni volta che avete fatto queste cose a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me. Poi dirà a quelli alla sua sinistra: Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno, preparato per il diavolo e per i suoi angeli. Perché ho avuto fame e non mi avete dato da mangiare; ho avuto sete e non mi avete dato da bere; ero forestiero e non mi avete ospitato, nudo e non mi avete vestito, malato e in carcere e non mi avete visitato. Anch’essi allora risponderanno: Signore, quando mai ti abbiamo visto affamato o assetato o forestiero o nudo o malato o in carcere e non ti abbiamo assistito? Ma egli risponderà: In verità vi dico: ogni volta che non avete fatto queste cose a uno di questi miei fratelli più piccoli, non l’avete fatto a me. E se ne andranno, questi al supplizio eterno, e i giusti alla vita eterna».

…È MEDITATA

Gesù, “parlandoci del giudizio finale, ci fa capire chiaramente che, alla fine della nostra vita, saremo giudicati solo su quanto avremo amato concretamente Lui, incontrando e amando gli altri. Egli ci spiega che ogni gesto di attenzione verso l’affamato, l’assetato, l’ignudo ecc. è un atto d’amore fatto a Lui; analogamente ciò che rifiutiamo di fare al nostro prossimo, lo neghiamo a Lui stesso”
.

Allora “sfamare l’affamato, dissetare l’assetato, alloggiare il pellegrino, visitare il carcerato, consigliare il dubbioso, istruire l’ignorante…, fare qualunque gesto d’amore verso il prossimo, è amare Cristo, è incontrare il Maestro oggi, là dove è possibile trovarLo: nella persona di ogni fratello e di ogni sorella, con cui veniamo a contatto. Dal momento che il Verbo si è fatto carne, Egli si è reso visibile e si fa incontrare nella carne, cioè nell’umanità di tutti i tempi e in ogni singola creatura umana. Con l’Incarnazione il Verbo di Dio ha assunto un corpo, soggetto alla morte come il nostro, ha avuto fame e sete, ha avvertito i nostri stessi bisogni. Quale grazia per i suoi contemporanei vedere, toccare il Verbo della vita presente, corporalmente, in Gesù di Nazareth. Eppure non dobbiamo rattristarci per non avere avuto la fortuna di Marta e Maria, che hanno ospitato il Maestro a casa loro, né la gioia della Maddalena che, attirata da un’ardente passione, non riuscendo a staccarsi dal suo corpo esanime, ha meritato per prima di vederlo risorto. 

No, non dobbiamo rattristarci per non avere anche noi incontrato il Maestro sulle strade della Palestina, dal momento che Egli stesso ha detto che qualunque cosa avremo fatto al più piccolo dei suoi fratelli e delle sue sorelle, l’avremo fatta a Lui (cfr. Mt 25,40). 
Ogni prossimo è allora la presenza di Cristo, che in ciascuno possiamo amare in modo totale. Come Gesù Eucarestia è presente in ogni chiesa, che lo ospita, così Cristo stesso è presente in ogni fratello o sorella che incontriamo. […] Anche il nostro prossimo è un tabernacolo di Cristo, richiede allora la stessa attenzione, lo stesso amore totale che domanda Gesù Eucarestia […] Ecco perché l’altro va amato sempre.

Non c’è un momento in cui si può non amare”
. 

…È PREGATA

Sì, fratello mio, sorella mia, chiunque tu sia, io ti voglio

incontrare, è questa la mia volontà. Essa coincide

con quella di Dio e ne sono contenta
3.

…MI IMPEGNA

Oggi vivrò in modo “concreto” almeno una delle opere di misericordia corporale o spirituale.

Martedì, 27 febbraio 2007

S. Gabriele dell’Addolorata, religioso

Liturgia della Parola

Is 55,10-11; Sal 33; Mt 6,7-15

LA PAROLA DEL SIGNORE

…È ASCOLTATA

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Pregando poi, non sprecate parole come i pagani, i quali credono di venire ascoltati a forza di parole. Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno ancor prima che gliele chiediate. Voi dunque pregate così: Padre nostro che sei nei cieli, sia santificato il tuo nome; venga il tuo regno; sia fatta la tua volontà, come in cielo così in terra. Dacci oggi il nostro pane quotidiano, e rimetti a noi i nostri debiti come noi li rimettiamo ai nostri debitori, e non ci indurre in tentazione, ma liberaci dal male. Se voi infatti perdonerete agli uomini le loro colpe, il Padre vostro celeste perdonerà anche a voi; ma se voi non perdonerete agli uomini, neppure il Padre vostro perdonerà le vostre colpe».

…È MEDITATA

Gesù, con la preghiera del Padre nostro, ci commuove profondamente: è la sua preghiera fatta per noi! Per i discepoli che erano lì ad ascoltare, la preghiera pronunciata da Gesù era di immediata comprensione, poiché racchiude in sé tutta la tradizione orante del popolo ebreo. Ci si trova il richiamo allo Shèma Israele, al Qaddish, alle Diciotto benedizioni; la santificazione del nome di Dio, la richiesta dell’avvento del regno, il compimento della volontà del Signore, la richiesta di benedizione sul raccolto e ancor più quella del perdono delle proprie colpe, è il manuale dell’ufficio sinagogale che ogni buon israelita recitava giornalmente.

La novità allora non consiste tanto in una straordinarietà del contenuto, quanto nel fatto che è Gesù stesso a pronunciarla dando un risvolto nuovo ad ogni parola. 
Gesù è il Figlio unico del Padre Celeste, colui che solo può stare dinanzi a Dio nella pienezza di un rapporto d’amore libero, ed è proprio in questo circuito che fa entrare ciascuno di noi: «Padre nostro»… 
Siamo figli nel Figlio (cfr. Rom 8, 16-17).

Forse in quel momento i discepoli non avevano colto questa sfumatura, ma Gesù sapeva che da quel momento chiunque avesse pronunciato la sua preghiera avrebbe avuto l’accesso diretto al cuore del Padre. Gesù dà una nuova immagine di Dio e rende accessibile a tutti il rapporto con il Padre che è nei cieli. Non bisogna più entrare nel “Santo dei Santi”, consentito a pochi eletti, ma basta dire ovunque ci troviamo “Padre nostro”, per squarciare il velo del Tempio e contemplare Dio. È Questo che ci commuove profondamente: Gesù ha fatto del Padre suo il Padre nostro! Questo appellativo però, non deve essere visto solo in relazione al nostro rapporto con Dio, ma anche a quello tra noi. Padre nostro, cioè mio, tuo, suo, appunto nostro… Siamo fratelli e sorelle tra noi, perché

figli e figlie di colui che chiamiamo Padre, in Gesù.

Questo, alle volte, può commuoverci un po’ meno!

Dicendo Padre nostro ci si deve necessariamente riscoprire fratelli e sorelle tra noi, al punto tale di saperci perdonare, condizione preliminare per ricevere il perdono divino: «rimetti a noi i nostri debiti come noi li rimettiamo ai nostri debitori». Se ci sappiamo guardare dentro con coraggio, scopriremo che sempre siamo debitori di fronte all’Altissimo, poiché “ non c’è nessun giusto, nemmeno uno” (cfr. Rom 3,10-12), e se per caso ci riteniamo persone dabbene, ci dovremmo ricordare che “il giusto pecca sette volte al giorno” (Pr 24,16). Se poi siamo capaci di guardarci dentro con gli occhi della verità che illumina, scopriremo di essere debitori di coloro che pazientemente perdonano le nostre presunzioni ed attendono da noi il gesto reciproco del condono. 
Se reciteremo questa preghiera facendo seguire i gesti concreti del perdono donato con gioia e ricevuto con gratitudine, saremo noi a “commuovere” Gesù ed egli ci presenterà al Padre chiamandoci “benedetti del Padre mio”.

…È PREGATA

Padre amorosissimo,

tenerezza ineffabile,

Padre-Madre,

fonte di vita principio generante...!

Da tutta l’eternità,

nell’armonia

della comunione,

Tu porti il Figlio

nel tuo seno

e lo generi nello Spirito.

In Lui: Cristo Signore,

ci porti

nel tuo seno

e ci conduci

là dove Tu sei:

nei cieli limpidi

della tua sconfinata

tenerezza.

Nessuno conoscerà mai

il volto tuo

senza che il Figlio,

nostro Signore,

glielo riveli

per puro amore.

Padre Ti adoro,

Padre Ti lodo,

Padre Ti ringrazio.

Amen!

(Inno di sr. Nunziella Scopelliti)

…MI IMPEGNA

Oggi guarderò con sguardo nuovo tutti coloro che incontrerò sentendoli miei fratelli e mie sorelle, e se avrò qualcosa da “rimettere” a qualcuno/a lo farò con un gesto concreto di riconciliazione.

Mercoledì, 28 febbraio 2007

Ven. Carlo Gnocchi, sacerdote e fondatore

Liturgia della Parola

Giona 3,1-10; Sal 50; Lc 11,29-32

LA PAROLA DEL SIGNORE

…È ASCOLTATA

In quel tempo, mentre le folle si accalcavano, Gesù cominciò a dire: «Questa generazione è una generazione malvagia; essa cerca un segno, ma non le sarà dato nessun segno fuorché il segno di Giona. Poiché come Giona fu un segno per quelli di Ninive, così anche il Figlio dell’uomo lo sarà per questa generazione. La regina del sud sorgerà nel giudizio insieme con gli uomini di questa generazione e li condannerà; perché essa venne dalle estremità della terra per ascoltare la sapienza di Salomone. Ed ecco, ben più di Salomone c’è qui. Quelli di Ninive sorgeranno nel giudizio insieme con questa generazione e la condanneranno; perché essi alla predicazione di Giona si convertirono. Ed ecco, ben più di Giona c’è qui».
…È MEDITATA

«Questa generazione cerca una segno»… Quanti segni nella Sacra Scrittura! “Un germoglio spunterà dal tronco di Iesse… C’è stato dato un figlio” (Is 9,5); “la vergine ha dato alla luce il Dio con noi” (cfr. Is 7,14); “di generazione in generazione la sua misericordia si stende su quelli che lo temono” (Lc 1,50). Ecco il segno: Gesù Cristo, che è lo stesso ieri, oggi e sempre (cfr. Eb 13,8).

La generazione contemporanea di Gesù allora, è quella che ha visto con i propri occhi il Cristo storico, ma è anche quella di oggi che lo interroga col suo scetticismo. 
L’umanità continua anche oggi a chiedere un segno, eppure il “segno di Giona” è stato spiegato, rivelato: Cristo è veramente risorto!

L’umanità continua ad inseguire voci andando dietro a chi sa vendere meglio la propria dottrina, eppure non c’è bisogno di fare lunghi viaggi alla ricerca di qualcuno sapiente, perché la Sapienza stessa si è fatta carne, Dio ha parlato con parole umane, nel Figlio si è reso comprensibile, accessibile a tutta l’umanità di tutti i tempi. Non bisogna essere re o regine, dotti o intelligenti, la Sapienza è rivelata ai piccoli, bisogna ritornare bambini, perché solo i bambini, comprendono il linguaggio del cielo, senza bisogno di segni. Ecco allora che risuona forte e chiaro il messaggio di Gesù: “convertitevi, convertitevi, convertitevi perché Io sono più di Giona, più di Salomone, Io sono il vostro Dio, il vostro Redentore!”.

Sì, dobbiamo convertirci e non stancare più la pazienza del nostro Dio (cfr. Is 7,13). Non dobbiamo tanto “chiedere” un segno, ma “essere” segno in mezzo a una “generazione perversa e degenere nella quale dobbiamo splendere come astri nel mondo” (cfr. Fil 2,15).

Il segno che siamo chiamati a rendere visibile è il Risorto tra di noi: «Dove sono due o tre riuniti nel mio nome io sono in mezzo a loro» (Mt 18,20). 

…È PREGATA

Non guardare, Signore, chi siamo, come siamo, ma

vieni in mezzo a noi, perché noi crediamo che riuniti

nel tuo nome, la tua presenza guarirà anche la

nostra incredulità. Amen.

…MI IMPEGNA

Mi ricorderò che sono “cristiano/a”, e testimonierò con il mio comportamento la mia appartenenza a Cristo.

MARZO

Giovedì, 1 marzo 2007

S. Leoluca, abate

1° giovedì del mese: preghiera per le vocazioni

Liturgia della Parola

Est 4,1.3-5.12-14; Sal 137; Mt 7,7-12

LA PAROLA DEL SIGNORE

…È ASCOLTATA

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Chiedete e vi sarà dato; cercate e troverete; bussate e vi sarà aperto; perché chiunque chiede riceve, e chi cerca trova e a chi bussa sarà aperto. Chi tra di voi al figlio che gli chiede un pane darà una pietra? O se gli chiede un pesce, darà una serpe? Se voi dunque che siete cattivi sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro che è nei cieli darà cose buone a quelli che gliele domandano! Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro: questa infatti è la Legge ed i Profeti».

…È MEDITATA

“Chiedete e vi sarà dato; cercate e troverete; bussate e vi sarà aperto”… Le parole di Gesù nascono dall’esperienza che Egli, il Figlio dell’Altissimo, ha fatto in tutta la sua esperienza di Figlio dell’uomo.

Chiedete e vi sarà dato: pensiamo a tutte quelle volte che Gesù, prima di compiere un gesto che riveli la sua potenza divina, domanda il “consenso” al Padre. Emblematico l’episodio della risurrezione di Lazzaro. Marta l’aveva capito bene:«So che qualunque cosa chiederai a Dio, Egli Te la concederà». Così è stato: «Padre, Ti ringrazio che Mi hai ascoltato. Io sapevo che sempre Mi dai ascolto» (Gv 11,22 ss.).

Cercate e troverete: pensiamo alle ultime drammatiche ore della vita terrena di Gesù, quando al Getsemani, in preda alla angoscia per l’imminente passione, cerca il conforto del Padre e domanda la forza di compiere la sua volontà, subito gli appare un angelo a confortarlo (Lc 22,42).

Bussate e vi sarà aperto: pensiamo al momento più buio di tutta la storia: Gesù è morto, è deposto in un sepolcro, una grossa pietra rotolata sull’apertura lo separa da quel mondo per il quale ha dato Se stesso… Ma sorge il giorno, Cristo è entrato attraverso la porta della morte ed il Padre ha spalancato le porte della vita senza fine “dandone a tutti prova sicura col risuscitarlo dai morti” (At 17,31). 
Chiedete… Cercate… Bussate… Ma bisogna saper chiedere, bisogna saper cercare, bisogna saper bussare alla porta giusta. Quante volte abbiamo sentito dire e altrettante volte noi stessi abbiamo detto: il Signore non mi ascolta, non mi concede la grazia, mi ha dimenticato! “Può forse una madre dimenticarsi del frutto del proprio grembo? Anche se ci fossero donne tali, io invece non ti dimenticherò mai” (cfr. Is 49,15). Allora quando domandiamo e non ci sembra avere risposta è forse perché abbiamo chiesto una serpe o un sasso, ma Dio che è buono, vuole darci un pesce, un pane e aspetta pazientemente la nostra giusta richiesta. Se continuiamo a bussare alla “porta larga” troveremo solo la perdizione! San Giacomo ce lo ricorda: “Non avete perché non chiedete, chiedete e non ottenete perché chiedete male” (Gc 4,2-3).

Allora cosa domandare al Padre Celeste? Invochiamo lo Spirito Santo che viene in nostro soccorso e intercede con insistenza per noi, con gemiti inesprimibili, poiché noi non sappiamo cosa sia conveniente domandare (cfr. Rom 8,26). Se poi non vogliamo sbagliare, domandiamo il dono della piccolezza, quella per la quale vengono riversati i tesori della sapienza e della scienza e rivelati i divini misteri (cfr. Mt 11,25).

Domandiamo il dono dell’ umiltà, quella capace di “bussare” al cuore di Dio e “trovare” misericordia. Domandiamo il dono della carità, che ci fa amare il

nostro prossimo come noi stessi.

…È PREGATA

Ama con l’Amore,

non con il “tuo” amore.

Vivi nel vento…!

Vivi nel vento dello Spirito!

Ora lo Spirito

prega in te

con gemiti ineffabili,

chiede ciò che non sai domandare.

Se ami l’Amore,

stabilirai con lo Spirito

una comunione

calda e fiduciosa,

che ti introdurrà

nei cieli della Trinità.

(stralcio di una poesia di sr. Nunziella Scopelliti)

…MI IMPEGNA

Unirò la mia preghiera a quella del Santo Padre per il bene dell’umanità e della Chiesa. Invocherò spesso, durante la giornata, lo Spirito Santo con queste parole: Vieni Spirito Santo, vieni Spirito Santo, vieni Spirito Santo.

Venerdì, 2 marzo 2007

S. Luca Casali da Nicosia, abate

astinenza

Liturgia della Parola

Ez 18,21-28; Sal 129; Mt 5,20-26

LA PAROLA DEL SIGNORE

…È ASCOLTATA

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli. Avete inteso che fu detto agli antichi: Non uccidere; chi avrà ucciso sarà sottoposto a giudizio. Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello,  sarà sottoposto a giudizio. Chi poi dice al fratello: stupido, sarà sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: pazzo, sarà sottoposto al fuoco della Geenna. Se dunque presenti la tua offerta sull’altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all’altare e va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna ad offrire il tuo dono. Mettiti presto d’accordo con il tuo avversario mentre sei per via con lui, perché l’avversario non ti consegni al giudice e il giudice alla guardia e tu venga gettato in prigione. In verità ti dico: non uscirai di là finché tu non abbia pagato fino all’ultimo spicciolo!» 

…È MEDITATA

Di fronte alle parole del Vangelo odierno, sembra nascere nel cuore un forte sgomento, una triste constatazione: nessuno si può salvare!

Forse a trasgredire il comando “non uccidere” inteso come l’atto volontario di togliere la vita ad un altro essere umano, non arriveremo mai, ma se consideriamo l’ampliamento che Gesù, con la sua autorità, dà a questo comandamento, sentiamo già accendersi il fuoco della Geenna!

Quante volte dalla nostra bocca sono uscite queste parole: stupido… Pazzo; quante volte, spesso per un niente, ci siamo adirati, provocando, offendendo, ferendo il nostro prossimo.

Dovremmo davvero prendere sul serio le parole del Salvatore e seguire a dettaglio le sue indicazioni per allontanare da noi le fiamme: «Se dunque presenti la tua offerta sull’altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all’altare e va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello». 
Gesù non entra in questione sui torti o sulle ragioni, per Lui non conta chi ha sbagliato, chi ha provocato il torto, neppure chi è l’offeso, Lui indica la via della salvezza per entrambi: «va’ a riconciliarti». Un dono fatto a Dio senza la riconciliazione tra noi, è sacrilegio: “Se qualcuno conserva la collera contro un altro uomo, come oserà chiedere la guarigione al Signore?

Perdona l’offesa al tuo prossimo,  allora ti saranno rimessi i peccati” (Sir 28,3.2). Ma la riconciliazione ci costa, soprattutto quando abbiamo subito un torto. È questo il momento di pensare a Gesù che ci ha riconciliati al Padre offrendo sull’altare Se stesso; Lui, l’Agnello immacolato, ha preso i nostri torti su di Sé, immolandoli sulla croce come un’oblazione pura. Sì, la riconciliazione ci costa, perché è umiliante chiedere scusa ad un proprio simile, che sbaglia come e forse più di me. È questo il momento di pensare a Gesù che “non considerò un tesoro geloso la sua uguaglianza con Dio; ma spogliò se stesso, assumendo la condizione di servo e divenendo simile agli uomini; apparso in forma umana, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e alla morte di croce” (Fil 2,6-8).

La nostra riconciliazione col Padre è già stata “pagata” da Gesù; la riconciliazione tra noi è il prezzo che “noi dobbiamo pagare” per ricambiare un dono così grande. Se la pace regnerà nei e tra i cuori, nessuna fiamma ci sfiorerà e all’altare porteremo insieme il dono “dell’amore tra noi”. 
…È PREGATA

Pace con Dio,

pace nei cuori,

pace fra noi,

pace nell’umanità.

Tendiamo la mano

a chi vuole essere perdonato,

tendiamo la mano a chi forse abbiamo offeso.

Dacci, Signore, la tua pace,

come Tu solo sai darla,

nessuno potrà togliercela.

(Testo di un canto di sr. Nunziella Scopelliti)

…MI IMPEGNA

Se vivo una situazione simile a quella del Vangelo, “lascerò il mio dono” e andrò subito a riconciliarmi con il fratello o la sorella, senza badare a torti o ragioni. Se sono in pace con tutti, offrirò come dono la mia preghiera di ringraziamento, perché la “pace” è dono di Dio.

Sabato, 3 marzo 2007

S. Caterina (Katharina) Drexel, religiosa e fondatrice

Liturgia della Parola

Dt 26,16-19; Sal 118; Mt 5,43-48

LA PAROLA DEL SIGNORE

…È ASCOLTATA

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico; ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per i vostri persecutori, perché siate figli del Padre vostro celeste, che fa sorgere il suo sole sopra i malvagi e sopra i buoni, e fa piovere sopra i giusti e sopra gli ingiusti. Infatti se amate quelli che vi amano, quale merito ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? Siate voi dunque perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste».

…È MEDITATA

Amare chi ci ama, salutare chi ci ricambia il saluto: cosa c’è di straordinario? Tutti fanno così, anche i non credenti, i delinquenti, i prepotenti…! A noi, credenti in Cristo, è chiesto un amore straordinario!

Siamo migliori degli altri? Siamo forse più bravi degli altri? No, siamo semplicemente più onesti con noi stessi se ammettiamo che da soli, cioè con il “nostro modo” di amare, siamo come i pubblicani e i pagani di cui parla Gesù nel Vangelo. Abbiamo bisogno di un supplemento di amore che ci supporta e ci fa arrivare ad estirpare l’odio verso i nemici: “Vi darò un cuore nuovo, metterò dentro di voi uno spirito nuovo”(Ez 36,26).

Il cristiano è chiamato ad amare con un amore che ha la A maiuscola: “l’Amore di cui parlo, non è la nostra personale capacità di amare, ma la Persona dello Spirito. L’Amore è una Persona, si tratta per noi di sceglierla, si tratta di amare l’Amore o di lasciarsi vivere da esso”
. Questa Persona è presentissima in noi perché ci è stata donata: è lo Spirito santo effuso nei nostri cuori! (cfr. Rom 5,5).

Se lasciamo lo Spirito libero di amare in noi, giungeremo alla “perfezione” del Padre, poiché “ogni dono perfetto viene dall’alto e discende dal Padre della luce” (Gc 1,17). Solo con il dono dello Spirito Santo potremo arrivare a guardare con gli occhi della benevolenza chi ci fa del male, a pregare per coloro che ci perseguitano e ad amare coloro che non ci amano.

Il solo amore umano può arrivare ad amare persino con grande passione, pensiamo all’amore di una madre per un figlio, a quello per i genitori, per gli amici…; questo amore è lodevole ma… Amano così anche i pagani! Amare con l’Amore che è lo Spirito, racchiude in sé l’amore umano e lo eleva, rendendolo “divino”. È l’esperienza di tanti Santi che hanno testimoniato che l’amore con la A maiuscola è il solo capace di perdonare, è quell’amore che purifica, con il sangue versato, giusti e ingiusti, martiri e carnefici. È l’esperienza della piccola Maria Goretti che, strappando a Dio la “conversione” di Alessandro, il suo uccisore, lo perdona e lo vuole con sé in Paradiso.

…È PREGATA

L’Amore, quello vero, l’Amore bello contiene e supera

tutti gli altri amori.

È amicizia, maternità, paternità consanguineità,

sponsalità, figliolanza, uguaglianza, distinzione comunione,

armoniosa, eterna comunione.

Se ci libriamo nel vento dello Spirito, 
passeremo di cielo in cielo.

L’Amore non è un unico cielo, il suo universo è sconfinato.

(Poesia di sr. Nunziella Scopelliti)

…MI IMPEGNA

Chiederò a Dio il dono dello Spirito Santo, invocandolo con la preghiera della “Sequenza”.

Vieni, Santo Spirito

manda a noi dal cielo

un raggio della tua luce.

Vieni, padre dei poveri,

vieni, datore dei doni,

vieni, luce dei cuori.

Consolatore perfetto;

ospite dolce dell’anima,

dolcissimo sollievo.

Nella fatica, riposo,

nella calura, riparo,

nel pianto, conforto.

O luce beatissima,

invadi nell’intimo

il cuore dei tuoi fedeli.

Senza la tua forza

nulla è nell’uomo,

nulla senza colpa.

Lava ciò che è sordido,

bagna ciò che è arido,

sana ciò che sanguina.

Piega ciò che è rigido,

scalda ciò che è gelido,

drizza ciò che è sviato.

Dona ai tuoi fedeli

che solo in te confidano

i tuoi santi doni.

Dona virtù e premio,

dona morte santa,

dona gioia eterna.

Amen.

II SETTIMANA DI QUARESIMA

II DOMENICA, 4 marzo 2007

S. Casimiro, principe

Liturgia della Parola

Gen 15,5-12.17-18; Sal 26; Fil 3,17-4,1; Lc 9,28b-36

LA PAROLA DEL SIGNORE

…È ASCOLTATA

In quel tempo, Gesù prese con sé Pietro, Giovanni e Giacomo e salì sul monte a pregare. E, mentre pregava, il suo volto cambiò d’aspetto e la sua veste divenne candida e sfolgorante. Ed ecco due uomini parlavano con lui: erano Mosè ed Elia, apparsi nella loro gloria, e parlavano della sua dipartita che avrebbe portato a compimento a Gerusalemme. Pietro e i suoi compagni erano oppressi dal sonno; tuttavia restarono svegli e videro la sua gloria e i due uomini che stavano con lui. Mentre questi si separavano da lui, Pietro disse a Gesù: «Maestro, è bello per noi stare qui. Facciamo tre tende, una per te, una per Mosè e una per Elia». Egli non sapeva quel che diceva. Mentre parlava così, venne una nube e li avvolse; all’entrare in quella nube, ebbero paura. E dalla nube uscì una voce, che diceva: «Questi è il Figlio mio, l’eletto; ascoltatelo». Appena la voce cessò, Gesù restò solo. Essi tacquero e in quei giorni non riferirono a nessuno ciò che avevano visto.

…È MEDITATA

Ancora una volta il Vangelo ci presenta Gesù che, scelti alcuni tra i discepoli, sale verso il monte. Va lì, in quei luoghi soliti, per stare col Padre suo; Luca è

esplicito nel racconto: «Salì sul monte a pregare». Rapito dal rapporto di comunione col Padre, del quale Egli dovrà manifestare la sua gloria nell’ultima ora, rivela la grande teofania: il suo volto diventa splendente come il sole! È l’anticipo, l’anteprima della risurrezione.

Gesù prepara i suoi discepoli e si prepara così ad intraprendere la salita di un altro monte: il Calvario, dove il suo volto sarà sì trasformato, ma dal dolore, un volto sfigurato al punto tale da non potersi guardare, tanto il suo aspetto sarà diverso da quello dei figli dell’uomo (cfr. Is 52,14). Gesù prepara così Pietro, Giacomo e Giovanni ad affrontare lo scandalo della croce. Ma i discepoli non comprendono, oppressi dal sonno, non capiscono che Mosè ed Elia parlano con Gesù del compimento delle promesse antiche, che avverrà proprio attraverso la sofferenza e la morte del Cristo. «È bello per noi stare qui», dice Pietro con gli occhi ancora pieni della luce sfolgorante che lo aveva avvolto… È meno bello stare sotto la croce, dove Gesù emana uno splendore tutto da capire nella fede… E così si scappa, lasciando Gesù solo!

Tabor e Calvario… due monti! Trasfigurazione e Passione… due manifestazioni della medesima gloria di Dio, la prima da credere quasi senza sforzo, la seconda da credere solo nella fede.

La “voce” del Padre, presente al Tabor e al Calvario, si fa sentire: «Questi è il figlio mio, l’eletto, ascoltateLo»… AscoltateLo quando parla con Mosè ed Elia; ascoltateLo quando parla sospeso sulla croce: «È il mio Figlio, l’eletto

». AscoltateLo quando, presi dalla bellezza del suo volto, vi dichiarate a Lui senza riserve; ascoltateLo quando il suo volto è impresso nella sofferenza della vita, quando sarete anche voi sospesi tra cielo e terra…

Ascoltatelo: «È il mio Figlio, l’eletto!».

…È PREGATA

Scegli Gesù, solo Gesù,

nella gioia e nel dolore

e vivrai l’amore della Vita che non muore.

Non importa se sul Tabor

o sul Calvario Lui ti condurrà

se nel suo cuore tu riposerai.

(Poesia di sr. Nunziella Scopelliti)

…MI IMPEGNA

Oggi dedicherò un po' di tempo all'"ascolto" del Figlio di Dio, l'eletto, attraverso la lettura delle parabole della misericordia (Lc 15,1-32).

Lunedì, 5 marzo 2007

S. Lucio I, papa

Liturgia della Parola

Dn 9,4b-10; Sal 78; Lc 6,36-38

LA PAROLA DEL SIGNORE

…È ASCOLTATA

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Siate misericordiosi, come è misericordioso il Padre vostro. Non giudicate e non sarete giudicati; non condannate e non sarete condannati; perdonate e vi sarà perdonato; date e vi sarà dato; una buona misura, pigiata, scossa e traboccante vi sarà versata nel grembo, perché con la misura con cui misurate, sarà misurato a voi in cambio».

…È MEDITATA

Tra gli insegnamenti di Gesù,quello che viene presentato nel brano odierno, è forse uno dei più lapidari e forti. Gesù questa volta non ha bisogno di spiegarsi con parabole, ma va direttamente al centro del messaggio, lanciando una grossa sfida, che lascia i nostri cuori in subbuglio: come si può essere misericordiosi come Dio?

Nei versetti precedenti Gesù aveva affermato che per essere figli dell’Altissimo, dovremmo arrivare ad amare anche i nostri nemici, perché il Padre è benevolo verso gli ingrati e i malvagi (cfr. Lc 6, 27-35).

«Siate misericordiosi come è misericordioso il Padre vostro»… Sembra che Gesù arrivi a chiedere l’assurdo! La misericordia divina è quella compassione che parte dalle viscere del Padre e si riversa sul bisognoso: è il cuore stesso di Dio che si dona al misero!

Allora per capire cosa muove Dio a compassione, per capire il “segreto” della misericordia, dobbiamo porci una domanda: chi è il “misero” capace di attirare il cuore di Dio?

Non bisogna andare lontano, la risposta è a portata  di mano: il “misero” sono io! 
Sì, il misero sono io quando mi ritrovo a puntare il dito per giudicare e condannare, o a ritirare la mano quando chi mi ha fatto un torto me la porge per ricominciare; il misero sono io quando, toccando il fondo della mia miseria, mi riconosco tale e grido: Signore, abbi pietà di me! E lui, il Misericordioso, è lì, che mi solleva e dolcemente mi ammonisce: “non giudicare perché Io, giusto giudice, non ti giudico; non condannare, perché Io non ti condanno; perdona te stesso e gli altri, perché Io, che sono Dio, ti ho perdonato e sempre ti perdono; dona ciò che da me hai ricevuto!”

Per poter sperimentare la gioia di donare il proprio cuore, entrando nel mistero della compassione divina, bisogna anzitutto riconoscersi “bisognosi di misericordia” e aver sperimentato nella propria fragile vita la “tenerezza” del Padre. Solo allora “ci verrà versata in grembo una buona misura pigiata, scossa e traboccante” (cfr. v. 36).

…È PREGATA

Onnipotente, eterno, giusto e misericordioso Iddio.

Concedi a noi miseri di fare per tua grazia ciò che

sappiamo essere tua volontà e volere sempre ciò che a

Te piace, affinché purificati nel cuore e interiormente

accesi dal fuoco dello Spirito Santo, possiamo seguire

l’esempio del Figlio tuo e nostro Signore Gesù

Cristo e giungere per tua sola grazia a Te, Altissimo;

il quale in Trinità perfetta ed Unità semplice vivi e regni

nella gloria, Dio Onnipotente, nei secoli dei secoli.

Amen.

(S. Francesco d’Assisi)

…MI IMPEGNA

Mi procurerò e reciterò la “Coroncina alla Divina Misericordia” insegnata da Gesù a Santa Faustina Kowalska: “Figlia mia, esorta le anime a recitare la coroncina che ti ho dato… Per la recita di questa coroncina mi piace concedere tutto ciò che mi chiederanno” (Diario 508) […]” se questo è conforme alla mia volontà” (cfr. 568). Chiederò il dono di un cuore misericordioso come quello del Padre, certo/a che questa richiesta è sua volontà.

Martedì, 6 marzo 2007

B. Rosa da Viterbo, vergine

Liturgia della Parola

Is 1,10.16-20; Sal 49; Mt 23,1-12

LA PAROLA DEL SIGNORE

…È ASCOLTATA

In quel tempo, Gesù si rivolse alla folla e ai suoi discepoli dicendo: «Sulla cattedra di Mosè si sono seduti gli scribi e i farisei. Quanto vi dicono, fatelo e osservatelo, ma non fate secondo le loro opere, perché dicono e non fanno. Legano infatti pesanti fardelli e li impongono sulle spalle della gente, ma loro non vogliono muoverli neppure con un dito. Tutte le loro opere le fanno per essere ammirati dagli uomini: allargano i loro filattèri e allungano le frange; amano posti d’onore nei conviti, i primi seggi nelle sinagoghe e i saluti nelle piazze, come anche sentirsi chiamare “rabbì’’ dalla gente. Ma voi non fatevi chiamare “rabbì’’, perché uno solo è il vostro maestro e voi siete tutti fratelli. E non chiamate nessuno “padre” sulla terra, perché uno solo è il Padre vostro, quello del cielo. E non fatevi chiamare “maestri”, perché uno solo è il vostro Maestro, il Cristo. Il più grande tra voi sia vostro servo; chi invece si innalzerà sarà abbassato e chi si abbasserà sarà innalzato».

…È MEDITATA

“Fate quello che vi dicono, osservatelo, ma non fate secondo le loro opere”. Gesù è verità e fa la verità a persone e avvenimenti. Il suo linguaggio è forte e deciso, Egli si scaglia contro coloro che impongono sulle spalle della gente pesanti fardelli, mentre essi non li muovono neppure con un dito. Sono falsi maestri che dicono, ma non fanno ciò che dicono! 
Dimenticando la missione loro affidata di “guide” per il popolo, si ergono in alto non per essere fari luminosi, ma superbi attiratori di sguardi impauriti, e dall’alto della loro “cattedra” impongono i loro gravami!

Sono loro i nostri maestri? Su di loro dobbiamo fissare lo sguardo? La risposta ci arriva dall’autore della lettera agli Ebrei: «Tenete fisso lo sguardo su Gesù, autore e perfezionatore della fede» (cfr. Eb 12,2). È lui il Maestro, l’unico, che dolcemente ci rivolge il suo invito: «Venite a Me, voi tutti che siete affaticati e oppressi e Io vi ristorerò. Prendete il mio giogo sopra di voi… Il mio giogo infatti è dolce, e il mio carico leggero» (Mt 11,28-30). 
Gesù non impone nulla al di sopra delle nostre forze, il suo carico è leggero, quello che viene dalla Legge di Dio e dall’insegnamento della Chiesa, non può essere un fardello pesante da portare, poiché noi portiamo il dolce peso della nostra salvezza, già riscattata sulla pesante croce portata per noi dal Cristo. 
Portiamo allora con gioia il giogo che ci viene consegnato, seguendo le indicazioni del Maestro che oggi ci parla attraverso la voce autorevole della Chiesa, presente anzitutto nel Papa, stando certi che sulla “cattedra” di Pietro è seduto, come diceva Santa Caterina da Siena, il dolce Cristo in terra. Aderiamo con il cuore al suo insegnamento e quando ci potrà capitare di “non capire”, a motivo delle nostre ristrette o troppo larghe vedute, ricordiamoci di questa pagina del Vangelo che ci esorta ad aderire e fare ciò che ci viene proposto, sperimenteremo che la Chiesa cammina con noi ed è lei che porta sulle sue spalle i nostri pesanti fardelli!

…È PREGATA

ATTO DI FEDE

Mio Dio, perché sei verità infallibile,

credo tutto quello che Tu hai rivelato

e la Santa Chiesa ci propone a credere.

Credo in Te, unico vero Dio in tre persone

uguali e distinte,

Padre e Figlio e Spirito Santo.

Credo in Gesù Cristo Figlio di Dio incarnato,

morto e risorto per noi,

il quale darà a ciascuno,

secondo i meriti, il premio o la pena eterna.

Conforme a questa fede voglio sempre vivere.

Signore accresci la mia fede. Amen.

…MI IMPEGNA

Se ancora non lo possiedo, comprerò il Compendio del Catechismo della Chiesa Cattolica per approfondire la dottrina della fede, leggendone ogni giorno una parte.

Mercoledì, 7 marzo 2007

Ss. Perpetua e Felicita, martiri

Liturgia della Parola

Ger 18,18-20; Sal 30; Mt 20,17-28

LA PAROLA DEL SIGNORE

…È ASCOLTATA

In quel tempo, mentre saliva a Gerusalemme, Gesù prese in disparte i dodici e lungo la via disse loro: «Ecco, noi stiamo salendo a Gerusalemme e il Figlio dell’uomo sarà consegnato ai sommi sacerdoti e agli scribi, che lo condanneranno a morte e lo consegneranno ai pagani perché sia schernito e flagellato e crocifisso; ma il terzo giorno risusciterà». Allora gli si avvicinò la madre dei figli di Zebedèo con i suoi figli, e si prostrò per chiedergli qualcosa. Egli le disse: «Che cosa vuoi?». Gli rispose: «Dì che questi miei figli siedano uno alla tua destra e uno alla tua sinistra nel tuo regno». Rispose Gesù: «Voi non sapete quello che chiedete. Potete bere il calice che io sto per bere?». Gli dicono: «Lo possiamo». Ed egli soggiunse: «Il mio calice lo berrete; però non sta a me concedere che vi sediate alla mia destra o alla mia sinistra, ma è per coloro per i quali è stato preparato dal Padre mio». Gli altri dieci, udito questo, si sdegnarono con i due fratelli; ma Gesù, chiamatili a sé, disse: «I capi delle nazioni, voi lo sapete, dominano su di esse e i grandi esercitano su di esse il potere. Non così dovrà essere tra voi; ma colui che vorrà diventare grande tra voi, si farà vostro servo, e colui che vorrà essere il primo tra voi, si farà vostro schiavo; appunto come il Figlio dell’uomo, che non è venuto per essere servito, ma per servire e dare la sua vita in riscatto per molti».

…È MEDITATA

Niente di strano nella richiesta della madre dei figli di Zebedeo. Tutte le madri vogliono il bene dei propri figli… un buon lavoro, una buona posizione sociale, una vita dignitosa e serena…perché meravigliarsi?

È una madre che, riconoscendo in Gesù il Cristo di Dio, si prostra alla presenza del Re e osa “raccomandare i suoi figli”.

Gesù, a differenza degli altri dieci, non si sdegna con i due fratelli, ma predice loro qualcosa di grande: «Il mio calice lo berrete». Essi sanno bene di cosa parla Gesù: lo aveva detto loro pochi minuti prima. Giacomo e Giovanni sono pronti ad unirsi all’offerta del sacrificio, ma quale sarà la ricompensa? È la domanda di sempre: «Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e Ti abbiamo seguito, che cosa dunque ne otterremo?» (Mt 19,27). A Pietro Gesù garantisce che gli apostoli siederanno su dodici troni per giudicare le dodici tribù di Israele e allarga la risposta per raggiungere anche noi: «Chiunque avrà lasciato case o fratelli, o sorelle, o padre o madre, o figli, o campi per il mio nome, riceverà cento volte tanto e avrà in eredità la vita eterna» (cfr. Mt 19,29), ed aggiunge, a scanso di equivoci: «Molti dei primi saranno ultimi e gli ultimi i primi» (Mt 19,30). 
Magnifica l’eredità che ci aspetta! Ma ci verrà consegnata solo se saremo ultimi! Il “mettersi sotto gli altri” evangelico vuol dire camminare sulle orme del Maestro divino: «Il Figlio dell’uomo non è venuto per essere servito, ma per servire e dare la sua vita in riscatto per molti». Servire, allora, è amare fino al punto di bere il calice, quel calice che diventa amaro quando dobbiamo piegare la nostra volontà alle circostanze dalla vita; quel calice che ci sembra troppo colmo, quando ci viene domandato qualcosa che non è secondo i nostri schemi mentali; quel calice però che trabocca di infinita dolcezza quando impariamo ad amare senza riserve il nostro prossimo. Amare chi ci sta accanto è il segreto per restare ultimi,

sarà allora la Mamma del Cielo, Regina dell’universo, a presentare per noi a Gesù, la sua richiesta, e… Regneremo sempre con Lui!

…È PREGATA

Madre e Regina,

di noi tuoi figli e figlie,

ci porterai con Te,

là dove Tu sei già:

nella Trinità.

Insegnaci l’Amore,

che uno ci farà,

e andremo insieme,

in Cristo nostro Signore,

incontro all’umanità.

(Testo di sr. Nunziella Scopelliti)

…MI IMPEGNA

Oggi mi impegno a vivere in spirito di servizio tutte le cose che devo fare, ricordandomi che amare è servire, e offrirò a Gesù ogni azione invocandoLo con queste parole: per Te, Gesù!

Giovedì, 8 marzo 2007

B. Pietro Geremia, religioso

Liturgia della Parola

Ger 17,5-10; Sal 1; Lc 16,19-31

LA PAROLA DEL SIGNORE

…È ASCOLTATA

In quel tempo, Gesù disse ai farisei: «C’era un uomo ricco, che vestiva di porpora e di bisso e tutti i giorni banchettava lautamente. Un mendicante, di nome Lazzaro, giaceva alla sua porta, coperto di piaghe, bramoso di sfamarsi di quello che cadeva dalla mensa del ricco. Perfino i cani venivano a leccare le sue piaghe. Un giorno il povero morì e fu portato dagli angeli nel seno di Abramo. Morì anche il ricco e fu sepolto. Stando nell’inferno tra i tormenti, levò gli occhi e vide di lontano Abramo e Lazzaro accanto a lui. Allora gridando disse: Padre Abramo, abbi pietà di me e manda Lazzaro a intingere nell’acqua la punta del dito e bagnarmi la lingua, perché questa fiamma mi tortura. Ma Abramo rispose: Figlio, ricordati che hai ricevuto i tuoi beni durante la vita e Lazzaro parimenti i suoi mali; ora invece lui è consolato e tu sei in mezzo ai tormenti. Per di più, tra noi e voi è stabilito un grande abisso: coloro che di qui vogliono passare da voi non possono, né di costì si può attraversare fino a noi. E quegli replicò: Allora, padre, ti prego di mandarlo a casa di mio padre, perché ho cinque fratelli. Li ammonisca, perché non vengano anch’essi in questo luogo di tormento. Ma Abramo rispose: Hanno Mosè e i Profeti; ascoltino loro. E lui: No, padre Abramo, ma se qualcuno dai morti andrà da loro, si ravvederanno. Abramo rispose: Se non ascoltano Mosè e i Profeti, neanche se uno risuscitasse dai morti saranno persuasi».

…È MEDITATA

“Quanto difficilmente un ricco entrerà nel regno dei cieli” (cfr. Mt 19,23). “Beati voi poveri, perché vostro è il regno di Dio” (Lc 6,20)… Davvero beato è Lazzaro! In questo brano, sembra quasi che Gesù voglia dirci che se non diventiamo pieni di piaghe, se non andiamo a mendicare un tozzo di pane e se non vestiamo di stracci, non ci resta che attendere il fuoco dell’inferno. Se ci guardiamo intorno, o anche più semplicemente se mettiamo le mani nelle nostre tasche, non può che ritornare alle nostre orecchie, come eco martellante, la domanda dei discepoli a Gesù: «Allora chi potrà essere salvato?» (Lc 18,26); «Chi si potrà dunque salvare?» (Mt 19,25).

Ancora una volta la “Parola” viene in nostro soccorso: “alla ricchezza anche se abbonda non attaccate il cuore” (Sal 62,11)… “Questo vi dico fratelli: il tempo ormai si è fatto breve; d’ora innanzi quelli che godono vivano come se non godessero; quelli che comprano, come se non possedessero appieno: perché passa la scena di questo mondo” (1Cor 7,29-31).

Allora non è a colui che possiede che le porte del cielo si chiudono, ma a colui che chiude le porte del suo cuore assieme al suo tesoro. Per essere ricchi, non bisogna essere vestiti di porpora o banchettare lautamente ogni giorno, ricco è colui che non è capace di donare, perché attaccato al molto,   ma anche a quel poco che ha. Anch’io posso attaccarmi al mio pensiero, alle mie vedute, alle mie idee, ai miei soldi, alle mie cose…: il cristiano dovrebbe “abolire” dal suo vocabolario l’aggettivo possessivo “mio” per aprirsi al linguaggio della comunione: «tutto ciò che è mio è tuo» (Lc 15,31); e ancora: «Tutto ciò che ho udito dal Padre l’ho fatto conoscere a voi» (Gv 15,15), e noi abbiamo conosciuto “la grazia del Signore Gesù Cristo: da ricco che era si è fatto povero per noi, perché diventassimo ricchi per mezzo della sua povertà” (cfr. 2Cor 8,9).

Ecco allora il cuore del messaggio di questo brano: la povertà di Cristo ci ha resi ricchi, donandoci la vita eterna, la risurrezione dai morti. Egli che essendo Dio possedeva la ricchezza della vita - «Io sono la vita» (Gv 14,6) - si è fatto uomo mortale, ha preso su di sé la nostra povertà e ci ha donato in cambio l’immortalità. Coloro che dimenticano che il Cristo è risorto sono i ricchi di cui parla il Vangelo, quei “ricchi di se stessi”, attaccati alla propria breve esistenza terrena. La vita è “quattro giorni”, viviamola all’insegna del Magnificat: «ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote» (Lc 1,53). Se resteremo “affamati” della sua Parola, lasciando che l’Onnipotente disperda i ricchi e superbi “pensieri” del nostro cuore, svuotando la nostra vita da tutto ciò che non è verità, si avvererà anche per noi la richiesta di Gesù al Padre: «Padre, voglio che anche quelli che Mi hai dato, siano con Me dove sono Io» (Gv 17,24).

…È PREGATA

Metti in comune quello che hai,

senza giustizia non c’è l’Amore.

Anche i tuoi soldi sono di tutti,

lascia per te quello che è giusto.

Niente più poveri, niente più ricchi,

ma tutti uguali farà l’Amore.

Quello che hai dallo con gioia,

tieni per te sol la tua parte.
Se poi di più tu vuoi trovare,

lascia ogni cosa, segui Gesù.

Ti darà il centuplo in questa terra

e la pienezza dell’altra vita.

(Testo di sr. Nunziella Scopelliti)

 …MI IMPEGNA

Farò un gesto di carità “concreto” a beneficio di chi è privo del necessario, e un esame di coscienza per vedere se ho qualche “attaccamento” che mi impedisce di essere povero di spirito, agendo di conseguenza!

Venerdì, 9 marzo 2007

S. Francesca Romana, religiosa

astinenza

Liturgia della Parola

Gen 37,3-4.12-13a.17b-28; Sal 104; Mt 21,33-43.45

LA PAROLA DEL SIGNORE

…È ASCOLTATA

In quel tempo, Gesù disse ai principi dei sacerdoti e agli anziani del popolo: «Ascoltate un’altra parabola: C’era un padrone che piantò una vigna e la circondò con una siepe, vi scavò un frantoio, vi costruì una torre, poi l’affidò a dei vignaioli e se ne andò. Quando fu il tempo dei frutti, mandò i suoi servi da quei vignaioli a ritirare il raccolto.  Ma quei vignaioli presero i servi e uno lo bastonarono, l’altro lo uccisero, l’altro lo lapidarono. Di nuovo mandò altri servi più numerosi dei primi, ma quelli si comportarono nello stesso modo. Da ultimo mandò loro il proprio figlio dicendo: Avranno rispetto di mio figlio! Ma quei vignaioli, visto il figlio, dissero tra sé: Costui è l’erede; venite, uccidiamolo, e avremo noi l’eredità. E, presolo, lo cacciarono fuori della vigna e l’uccisero. Quando dunque verrà il padrone della vigna che farà a quei vignaioli?». Gli rispondono: «Farà morire miseramente quei malvagi e darà la vigna ad altri vignaioli che gli consegneranno i frutti a suo tempo». E Gesù disse loro: «Non avete mai letto nelle Scritture: La pietra che i costruttori hanno scartata è diventata testata d’angolo; dal Signore è stato fatto questo ed è mirabile agli occhi nostri? Perciò io vi dico: vi sarà tolto il regno di Dio e sarà dato a un popolo che lo farà fruttificare. Udite queste parabole, i sommi sacerdoti e i farisei capirono che parlava di loro e cercavano di catturarlo; ma avevano paura della folla che lo considerava un profeta.

…È MEDITATA

Una vigna ben preparata da un padrone premuroso che vuole che questa porti buon frutto: la rende bella, la circonda di una siepe, fa costruire il frantoio e la torre e poi l’affida a delle persone competenti; chi meglio di loro poteva prendersi cura della vigna del Signore? Il “potere” però può dare alla testa e fa dimenticare che tutto quello che ci viene posto fra le mani, ha un padrone, buono sì, ma esigente, al quale dovremo rendere conto.

Dio, il padrone della vigna, cerca frutti d’amore, ma trova violenza; quasi incredulo ci riprova… Stesso trattamento; decide l’ultima possibilità sperando di poter commuovere i cuori di quei vignaioli: «Avranno rispetto di mio figlio»! È proprio per il sangue versato dal “suo Figlio” che l’eredità passa ad altri vignaioli, ad un nuovo popolo a servizio di quel regno di Dio che fruttifica e si sviluppa in tutto il mondo: la Chiesa, il nuovo popolo a cui il Padrone affida la sua vigna, ma questa volta il Figlio lavora in essa ed è “garanzia” del buon raccolto.

Noi non siamo vignaioli esperti, spesso nelle diverse situazioni della vita ci sentiamo persino incapaci di portare agli altri il dono che abbiamo ricevuto, altre volte, la vigna da coltivare ci appare così vasta che ci spaventa: ci dimentichiamo che chi lavora è la grazia, che è in noi, e non le nostre capacità… Guardiamo ai primi vignaioli della nuova vigna: Pietro, Giacomo, Giovanni, Filippo… Gente come tanta altra, gente tra la gente, di loro la liturgia ci fa cantare: “fruttifichi il germe da voi sparso per i granai del cielo”. 

Lavorare nella vigna del Signore significa mettere i doni di natura e di grazia nelle mani del vero vignaiolo: sarà Lui ad usarci come strumenti idonei, ora per potare, ora per arare, ora per concimare, ora per raccogliere, ricordandoci che anche noi facciamo parte di questa vigna e dobbiamo portare frutto nella nostra vita! 
…È PREGATA

Immersa in Maria, mia Madre,

amo la Chiesa, che lotta e che spera,

tutto di lei mi interessa,

voglio gioire e soffrire

tutte le gioie e i dolori

di questo corpo di Cristo,

che si dispiega nel tempo.

Lucida e consapevole,

seguo le varie ed alterne vicende

di questa Chiesa perenne,

che soffre e geme nel tempo,
che spera sempre con fede,

pellegrina verso l’Eterno,

in questa notte del mondo.

Amo la Chiesa, in mia Madre,

in comunione con Lei, sua fulgida figura.

(Stralcio di una poesia di sr. Nunziella)

…MI IMPEGNA

Offrirò le azioni della mia giornata per i missionari che annunciano la verità del Vangelo nelle zone difficili, anche a costo della vita.

Sabato, 10 marzo 2007

S. Simplicio, papa

Liturgia della Parola

Mi 7,14-15.18-20; Sal 102; Lc 15,1-3.11-32

LA PAROLA DEL SIGNORE

…È ASCOLTATA

In quel tempo, si avvicinavano a Gesù tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. I farisei e gli scribi mormoravano: «Costui riceve i peccatori e mangia con loro». Allora egli disse loro questa parabola: «Un uomo aveva due figli. Il più giovane disse al padre: Padre, dammi la parte del patrimonio che mi spetta. E il padre divise tra loro le sostanze. Dopo non molti giorni, il figlio più giovane, raccolte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò le sue sostanze vivendo da dissoluto. Quando ebbe speso tutto, in quel paese venne una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. Allora andò e si mise a servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei campi a pascolare i porci. Avrebbe voluto saziarsi con le carrube che mangiavano i porci; ma nessuno gliene dava. Allora rientrò in se stesso e disse: Quanti salariati in casa di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! Mi leverò e andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te; non sono più degno di esser chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi garzoni. Partì e si incamminò verso suo padre. Quando era ancora lontano il padre lo vide e commosso gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. Il figlio gli disse: Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te; non sono più degno di esser chiamato tuo figlio. Ma il padre disse ai servi: Presto, portate qui il vestito più bello e rivestitelo, mettetegli l’anello al dito e i calzari ai piedi. Portate il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato. E cominciarono a far festa. Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze; chiamò un servo e gli domandò che cosa fosse tutto ciò. Il servo gli rispose: É tornato tuo fratello e il padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo. Egli si arrabbiò, e non voleva entrare. Il padre allora uscì a pregarlo. Ma lui rispose a suo padre: Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai trasgredito un tuo comando, e tu non mi hai dato mai un capretto per far festa con i miei amici. Ma ora che questo tuo figlio che ha divorato i tuoi averi con le prostitute è tornato, per lui hai ammazzato il vitello grasso. Gli rispose il padre: Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato».

…È MEDITATA

Alle volte anche i bisogni corporali possono farci rientrare in noi stessi: «Quanti salariati a casa di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame!». Alle volte è necessario dover sperimentare il fallimento per poter rialzare la testa e guardare verso l’alto! Ognuno di noi sa con chi e come ha sperperato i doni del Padre!... Tutto Dio usa per ricondurre il figlio a “casa”, anche i morsi della fame. Ognuno di noi sa qual è la fame che lo assilla, e si ritrova a sentirne i morsi, in una solitudine tremenda. Il padre è lontano, gli amici ti hanno lasciato, si è soli con se stessi. Ma se il dolore dell’infedeltà all’amore del Padre lavora dentro il cuore del figlio, la speranza si riaccende e ci si può ancora convertire: «Mi leverò e andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato contro il cielo e contro di te». Il rimorso però è grande: “con quale faccia mi presenterò?”. Per scontare la giusta pena non vorremmo nemmeno essere chiamati più figli: «Trattami come uno dei tuoi garzoni». Ci accontentiamo di entrare nel rango della servitù, pur di riuscire a sostenere gli attacchi del rimorso. Siamo disposti a fare qualsiasi cosa pur di stare a “casa” e poter guardare di nuovo, seppur da lontano, il nostro tenerissimo Padre… Non ci costa nemmeno abbandonare il “dolce” suono della parola papà barattandolo con quello “cupo” di padrone pur di stare con lui, e più servizi umili ci toccherà fare, più saremo contenti perché ci sembrerà sempre poca cosa rispetto ad un giusto castigo per una colpa così grande… Si è disposti davvero a tutto pur di pagare il prezzo della propria miseria, persino fare i garzoni a casa propria! Il giudizio su noi stessi è molto duro, la nostra giustizia è senza pietà, una giustizia umana che sentenzia così: “chi sbaglia deve pagare”. Così sembra risuonare l’eco delle parole del figlio maggiore, al quale diamo il nostro assenso. Forse dovremmo porci seriamente qualche domanda: sono disposto a farmi rivestire dell’abito più bello, a farmi mettere l’anello al dito e i sandali ai piedi? Sono disposto a ricevere dal Padre il bacio del perdono? Saper rispondere di “sì” con le lacrime agli occhi per il pentimento e la commozione, buttandosi fra le braccia del Padre, è l’unico vero cammino di conversione, la sola possibilità di purificazione della propria miseria. Dire “sì”, è l’unica risposta capace di scavare nel nostro cuore indurito e far sbocciare il “gesto del perdono” ricevuto e donato, poiché solo se nella nostra vita abbiamo già detto quel “sì” accogliendo la misericordia del Padre, saremo capaci di accogliere e

incoraggiare il “nostro” fratello maggiore, quando sarà lui ad avere bisogno della nostra misericordia. 
…È PREGATA

Eterno Padre, nel nome di Gesù presente tra noi,

Ti chiediamo di morire,

piuttosto che diminuire l’amore,

che Ti portiamo e ci portiamo.

Fa’ che il resto della nostra vita

sia solo per aumentare

questo amore.

Mamma celeste, pensaci Tu! Amen.

(Preghiera di sr. Nunziella Scopelliti)

…MI IMPEGNA

Mi impegno a vivere la misericordia verso gli altri e verso me stesso, azzerando ogni giudizio, rinnovando ogni giorno il mio “sì”, senza scoraggiarmi delle inevitabili cadute, nutrendo, con una fiducia senza limiti nell’Amore del Padre, la mia figliolanza divina.

III SETTIMANA DI QUARESIMA

III DOMENICA, 11 marzo 2007

S. Costantino, re e martire

Liturgia della Parola

Es 3,1-8a.13-15; Sal 102; 1Cor 10,1-6.10-12; Lc 13,1-9

LA PAROLA DEL SIGNORE

…È ASCOLTATA

In quel tempo, si presentarono alcuni a riferirgli circa quei Galilei, il cui sangue Pilato aveva mescolato con quello dei loro sacrifici. Prendendo la parola, Gesù rispose: «Credete che quei Galilei fossero più peccatori di tutti i Galilei, per aver subito tale sorte? No, vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo. O quei diciotto, sopra i quali rovinò la torre di Sìloe e li uccise, credete che fossero più colpevoli di tutti gli abitanti di Gerusalemme? No, vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo». Disse anche questa parabola: «Un tale  aveva un fico piantato nella vigna e venne a cercarvi frutti, ma non ne trovò. Allora disse al vignaiolo: Ecco, son tre anni che vengo a cercare frutti su questo fico, ma non ne trovo. Taglialo. Perché deve sfruttare il terreno? Ma quegli rispose: Padrone, lascialo ancora quest’anno finché io gli zappi attorno e vi metta il concime e vedremo se porterà frutto per l’avvenire; se no, lo taglierai».

…È MEDITATA

L’appello di Gesù alla conversione si fa sempre più incalzante e deciso: «Se non vi convertite perirete tutti allo stesso modo». Il Maestro prende spunto dalla notizia ricevuta, che sa quasi di provocazione, per sconvolgere il concetto, comune presso gli ebrei, della relazione diretta tra “colpa” e “pubblica calamità”: davvero grande doveva essere la colpa di quei poveri Galilei per fare una fine così infame! Gesù replica: «No, vi dico!» e ribalta la notizia facendo di essa un provvidenziale invito alla conversione. È quasi scontato, anche ai nostri giorni, cadere nella mentalità del “giudizio sul prossimo” valutando come castigo di Dio le disgrazie altrui. Ci dimentichiamo così non solo dell’ammonimento: “non giudicate”, ma anche che il solo giudice giusto è Dio, che immerge il suo giudizio nella infinita misericordia del suo cuore. Ecco il senso della seconda parte del discorso fatto da Gesù, che forse è detta proprio a noi: è la pazienza instancabile di Dio, che non solo aspetta il nostro frutto, ma non ci abbandona, dandoci tutte le possibilità di crescere: «Padrone, lascialo ancora quest’anno, finché io gli zappi attorno e vi metta il concime…». Dobbiamo fare attenzione però, perché di “quest’anno” forse ne sono già passati parecchi nella nostra vita, e il nostro Padrone, pur lento all’ira e ricco di grazia, oggi, in quest’anno, ci richiama ancora con la voce del Figlio: «Se non vi convertite…». Allora non guardiamo ai galilei o ai diciotto abitanti di Gerusalemme, ma guardiamo dove va a finire la grazia che Dio costantemente riversa su di noi e cominciamo ad offrirGli i frutti della nostra conversione, partendo proprio dalla purificazione dei nostri giudizi sugli altri, e su noi stessi. Lasciamo a Dio il giudizio su di noi e sugli altri; ciò che possiamo giudicare noi è la magnanimità del Signore nostro, come salvezza (cfr. 2Pt 3,15). Concimiamo il nostro spirito con la Parola, la confessione, l’eucarestia… Porteremo frutto… Quest’anno!

…È PREGATA

Gesù, Ti amo,

la morte piuttosto che non amarTi,

Tu puoi in un solo istante

purificarmi e santificarmi,
dammi di amare con l’Amore,

brucia subito nell’Amore tutti i miei peccati

e le mie imperfezioni,

perché io sia pronta a comparirTi dinnanzi

in qualunque istante vorrai chiamarmi,

per la tua gioia e la tua gloria…

Amen.

(stralcio di una preghiera di sr. Nunziella Scopelliti)

…MI IMPEGNA

Metterò a fuoco l’esigenza della mia conversione, preparandomi alla confessione con un sincero esame di coscienza.

Lunedì, 12 marzo 2007

S. Luigi Orione, sacerdote e fondatore

Liturgia della Parola

2Re 5,1-15; Sal 41 e 42; Lc 4,24-30

LA PAROLA DEL SIGNORE

…È ASCOLTATA

In quel tempo, giunto a Nazaret, disse al popolo radunato nella sinagoga: «In verità vi dico: nessun profeta è bene accetto in patria. Vi dico anche: c’erano molte vedove in Israele al tempo di Elia, quando il cielo fu chiuso per tre anni e sei mesi e ci fu una grande carestia in tutto il paese; ma a nessuna di esse fu mandato Elia, se non a una vedova in Sarepta di Sidone. C’erano molti lebbrosi in Israele al tempo del profeta Eliseo, ma nessuno di loro fu risanato se non Naaman, il Siro». All’udire queste cose, tutti nella sinagoga furono pieni di sdegno; si levarono, lo cacciarono fuori della città e lo condussero fin sul ciglio del monte sul quale la loro città era situata, per gettarlo giù dal precipizio. Ma egli, passando in mezzo a loro, se ne andò.

…È MEDITATA

Ci troviamo a Nazareth, nella sinagoga. Gesù, ottenuto il permesso dal capo della sinagoga, si alza a leggere il rotolo che gli porge l’inserviente. Egli sa bene a quale passo della Scrittura “presterà” la sua autorevole voce. Le parole di Isaia, risuonano forti alle orecchie del popolo radunato lì per pregare, e ancor più nel suo cuore: «Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l’unzione, e mi ha mandato per annunziare ai poveri un lieto messaggio, per proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; per rimettere in libertà gli oppressi, e predicare un anno di grazia del Signore» (Lc 4,18-19). 

Tutti hanno lo sguardo fisso su di lui, aspettano il suo commento. Gesù si guarda intorno ed esclama: «Oggi si è adempiuta questa Scrittura che voi avete udita con i vostri orecchi» (Lc 4,21). Ma “gli orecchi” che hanno udito la profezia di Isaia, non hanno fatto scendere il lieto annuncio nel cuore, e si chiudono alla grazia del messaggio messianico, rinfacciando a Gesù la sua umile origine! Di fronte all’incredulità dei suoi concittadini, non gli resta che fare la verità di Dio: «nessun profeta è bene accetto in patria». È una verità che ha radici in profeti lontani: Elia ed Eliseo, mandati a soccorrere e risanare degli “stranieri”. Sono proprio i suoi, come ci ricorda S. Giovanni nel suo Vangelo, che non l’hanno accolto (Gv 1,11). A Nazareth ci si scandalizza del Figlio del carpentiere perché si fa Figlio di Dio… E proprio a Nazareth c’è Colei che, per prima, ha creduto che il “Figlio di Dio” sarebbe diventato il “Figlio dell’uomo” nel suo seno: «Ti saluto, o piena di grazia, il Signore è con Te… Hai trovato grazia presso Dio. Ecco concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù.  Sarà grande e chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine» (Lc 1,28.30-33). Il Verbo “annunciato” diventa Verbo “Incarnato” nel seno di una vergine, Maria, Colei che è beata, perché ha creduto all’adempimento del “lieto annuncio”. All’incredulità di tanti si contrappone la fede della Madre, alla quale si associano una moltitudine di risanati, liberati, guariti. All’incredulità di tanti, che si tramuta in intolleranza, sì da mettere le mani addosso all’Unto del Signore, per consegnarLo alla morte, si contrappone la fede di quanti credono che Gesù è il Messia, contro ogni evidenza contraria: la Madre è lì, ai piedi della croce, con Lei ci sono il discepolo prediletto, la Maddalena, la madre dei figli di Zebedeo, Maria madre di Giacomo e Giuseppe, il buon ladrone… Il centurione, uno “straniero” che esclama: «Veramente quest’uomo era Figlio di Dio» (Mc 15,39). Sì, veramente Gesù di Nazareth è il Figlio di Dio!

…È PREGATA

Ottienici, o Maria,

la fiducia incrollabile nell’amore

del Padre, del Figlio e dello Spirito.

Non contiamo sulla nostra santità,

che non abbiamo,

ma solo sull’eterna misericordia

dell’Amore bello,

da noi amato e contemplato,

in Te e con Te,

nel corso della vita.

Siamo tuoi, o Mamma. Amen.

(stralcio di una preghiera di sr. Nunziella Scopelliti)

…MI IMPEGNA

Testimonierò la mia fede in Gesù, nell’ambiente dove vivo (casa, scuola, ufficio, ecc.), senza scendere mai a compromessi che mi rendano poco credibile.

Martedì, 13 marzo 2007

S. Patrizia di Nicomedia, martire

Liturgia della Parola

Dn 3,25.34-43; Sal 24; Mt 18,21-35

LA PAROLA DEL SIGNORE

…È ASCOLTATA

In quel tempo, Pietro gli si avvicinò a Gesù e gli disse: «Signore, quante volte dovrò perdonare al mio fratello, se pecca contro di me? Fino a sette volte?». E Gesù gli rispose: «Non ti dico fino a sette, ma fino a settanta volte sette. A proposito, il regno dei cieli è simile a un re che volle fare i conti con i suoi servi. Incominciati i conti, gli fu presentato uno che gli era debitore di diecimila talenti. Non avendo però costui il denaro da restituire, il padrone ordinò che fosse venduto lui con la moglie, con i figli e con quanto possedeva, e saldasse così il debito. Allora quel servo, gettatosi a terra, lo supplicava: Signore, abbi pazienza con me e ti restituirò ogni cosa. Impietositosi del servo, il padrone lo lasciò andare e gli condonò il debito. Appena uscito, quel servo trovò un altro servo come lui che gli doveva cento denari e, afferratolo, lo soffocava e diceva: Paga quel che devi! Il suo compagno, gettatosi a terra, lo supplicava dicendo: Abbi pazienza con me e ti rifonderò il debito. Ma egli non volle esaudirlo, andò e lo fece gettare in carcere, fino a che non avesse pagato il debito. Visto quel che accadeva, gli altri servi furono addolorati e andarono a riferire al loro padrone tutto l’accaduto. Allora il padrone fece chiamare quell’uomo e gli disse: Servo malvagio, io ti ho condonato tutto il debito perché mi hai pregato. Non dovevi forse anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho avuto pietà di te? E, sdegnato, il padrone lo diede in mano agli aguzzini, finché non gli avesse restituito tutto il dovuto. Così anche il mio Padre celeste farà a ciascuno di voi, se non perdonerete di cuore al vostro fratello».

…È MEDITATA

Nel Padre nostro Gesù, a un certo punto, ci fa pregare così: «Rimetti a noi i nostri debiti come noi li rimettiamo ai nostri debitori». Egli, la Parola, ci suggerisce in questo modo con quali parole rivolgerci al Padre per ottenere il perdono dei nostri peccati; Egli, il Maestro, ci insegna a chiedere per noi il bene della misericordia, dopo averlo elargito da parte nostra agli altri; Egli, il Mediatore, ci fa presentare “audacemente” al cuore del Padre, quasi fossimo “creditori”del suo perdono, nella misura in cui abbiamo perdonato i nostri debitori! Così, il Padre si commuoverà e, come il re nel Vangelo di oggi, ci condonerà ogni debito. Diversamente invece ci tratterà se, come il “servo malvagio”, useremo cattiveria anziché benevolenza verso il nostro prossimo, bisognoso di aiuto e di perdono. Siamo in Quaresima, la Chiesa ci domanda particolarmente la conversione e, domandandocela, ci dà la grazia per attuarla. Le piccole o grandi situazioni quotidiane, ogni persona che incontriamo, qualunque cosa facciamo, sono “occasioni” di vita  per morire al nostro io e lasciar trionfare, finalmente, Dio. Se sapremo chiedere scusa per i nostri sbagli e perdonare quelli ricevuti, la pace che il male ci aveva tolto c’invaderà di nuovo l’anima e ci restituirà, più bella di prima, la comunione fra noi in Cristo Signore.

…È PREGATA

Beati i misericordiosi perché troveranno misericordia.

…MI IMPEGNA

Cosciente di avere limiti e peccati e riconoscente a Dio della sua infinita misericordia, m’impegno da oggi a ricambiarLo, almeno un po’, trattando coloro che mi circondano come Lui tratta me.

Mercoledì, 14 marzo 2007

B. Giacomo Cusmano, sacerdote e fondatore

Liturgia della Parola

Dt 4,1.5-9; Sal 147; Mt 5,17-19

LA PAROLA DEL SIGNORE

…È ASCOLTATA

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Non pensate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non son venuto per abolire, ma per dare compimento. In verità vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, non passerà neppure un iota o un segno dalla legge, senza che tutto sia compiuto. Chi dunque trasgredirà uno solo di questi precetti, anche minimi, e insegnerà agli uomini a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà agli uomini, sarà considerato grande nel regno dei cieli».

…È MEDITATA

Sia nell’Antico che nel Nuovo Testamento, l’”essenza” della legge è l’amore. “Ascolta, Israele”, comanda il Deuteronomio (4,4 ss.): “(…) amerai il Signore tuo Dio con tutto il cuore, con tutta l’anima e con tutte le forze” “e il prossimo tuo come te stesso”, aggiunge il Vangelo (Mt 22,39-40). “Da questi due comandamenti dipende tutta la Legge e i Profeti”. La legge istruisce Israele, lo esorta, lo ammonisce per indirizzarlo a Dio. Quando si adempie la profezia:”Ecco, la vergine concepirà e partorirà un figlio che sarà chiamato Emmanuele”(Is 7,14), essa termina il suo ruolo di pedagogo. Gesù viene e, venendo, la porta a compimento; comandandoci di amarci gli uni gli altri ce ne svela la natura, che è l’amore, dimostrandocelo fino al punto di dare la sua vita per noi. Egli ci riscatta dalla maledizione della legge, che gravava sulla nostra trasgressione con una sentenza di morte, “diventando Lui stesso maledizione per noi, come sta scritto: Maledetto chi pende dal legno”(Gal3,13). 
Annulla “il documento scritto del nostro debito, (…) inchiodandolo alla croce”(Col 2,14) per affrancarci definitivamente dalla schiavitù del peccato e renderci totalmente a Dio, unico Signore. Acquistati quindi come”figli adottivi”, siamo ora “sotto la grazia”, capaci cioè di servirlo per amore, non per timore. Non si oppongono allora alla nostra libertà né i comandamenti, né, ad esempio, l’osservanza del più semplice segnale stradale; semmai l’agevolano, perché rendono il divieto o il limite necessari a custodire, più responsabilmente, la vita nostra e altrui.
In quest’ottica, le regole e le legittime autorità, costituite sopra di noi: capi, datori di lavoro, insegnanti, superiori… Cessano di essere un fine e diventano un mezzo efficace per esercitarci a cercare il bene in tutto e ricordarci meglio che “pieno compimento della legge è l’amore”(Rm 13,10).

…È PREGATA

Indicami, Signore, la via dei tuoi decreti

e la seguirò fino alla fine.

Dammi intelligenza, perché io osservi la tua legge

e la custodisca con tutto il cuore.

Dirigimi sul sentiero dei tuoi comandi,

perché in esso è la mia gioia.

(Sal 119,33-35)

…MI IMPEGNA

Cercherò di portare avanti, con amore, i miei doveri quotidiani.

Giovedì, 15 marzo 2007

S. Zaccaria, papa

Liturgia della Parola

Ger 7,23-28; Sal 94; Lc 11,14-23

LA PAROLA DEL SIGNORE

…È ASCOLTATA

In quel tempo, Gesù stava scacciando un demonio che era muto. Uscito il demonio, il muto cominciò a parlare e le folle rimasero meravigliate. Ma alcuni dissero: «È in nome di Beelzebùl, capo dei demòni, che egli scaccia i demòni». Altri poi, per metterlo alla prova, gli domandavano un segno dal cielo. Egli, conoscendo i loro pensieri, disse: «Ogni regno diviso in se stesso va in rovina e una casa cade sull’altra. Ora, se anche satana è diviso in se stesso, come potrà stare in piedi il suo regno? Voi dite che io scaccio i demòni in nome di Beelzebùl. Ma se io scaccio i demòni in nome di Beelzebùl, i vostri discepoli in nome di chi li scacciano? Perciò essi stessi saranno i vostri giudici. Se invece io scaccio i demòni con il dito di Dio, è dunque giunto a voi il regno di Dio. Quando un uomo forte, bene armato, fa la guardia al suo palazzo, tutti i suoi beni stanno al sicuro. Ma se arriva uno più forte di lui e lo vince, gli strappa via l’armatura nella quale confidava e ne distribuisce il bottino. Chi non è con me, è contro di me; e chi non raccoglie con me, disperde».

…È MEDITATA

Facendosi uomo, Gesù entra in tutte le vicende umane,fatte molto spesso di miseria, di povertà, di sofferenza, e le trasfigura con l’azione del suo Spirito, che è forza divina risanatrice. Il Vangelo di oggi lo rivela. Esso racconta di un “esorcismo” su un demonio muto che, una volta scacciato, rende il muto capace di parlare. Gesù manifesta, così, uno dei segni della sua messianicità, che è appunto quello di far parlare i muti. Egli tramuta un grande male in bene per dimostrare che, con la sua presenza, è giunto fra noi il Regno di Dio (cfr. Lc 11,20). Questa volta non raccomanda il silenzio, come per altri miracoli e guarigioni, ma operando efficacemente “con il dito di Dio” sulle opere di Beelzebùl (il demonio), svela la debolezza di quest’ultimo, destinato a crollare perché diviso in se stesso. Come dice, infatti, il significato del suo nome, il diavolo è venuto a portare la divisione. Staccarsi da Dio è il suo peccato, e tentare noi a fare altrettanto il suo intento. Chi non raccoglie con Gesù disperde (cfr. Lc 11,23). Scegliamo allora di seguire Gesù, perché, liberi dal male, Dio ci riconosca suoi figli e ci ricolmi delle sue benedizioni.

…È PREGATA

Fa’ ch’io non mi separi mai da Te.

…MI IMPEGNA

Cercherò di fare la volontà di Dio anche e soprattutto quando mi costa di più.

Venerdì, 16 marzo 2007

S. Ilario di Aquileia, vescovo e martire

astinenza

Liturgia della Parola

Os 14,2-10; Sal 80; Mc 12,28b-34

LA PAROLA DEL SIGNORE

…È ASCOLTATA

In quel tempo, si accostò uno degli scribi che li aveva uditi discutere, e, visto come aveva loro ben risposto, gli domandò: «Qual è il primo di tutti i comandamenti?». Gesù rispose: «Il primo è: Ascolta, Israele. Il Signore Dio nostro è l’unico Signore; amerai dunque il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la tua mente e con tutta la tua forza. E il secondo è questo: Amerai il prossimo tuo come te stesso. Non c’è altro comandamento più importante di questi». Allora lo scriba gli disse: «Hai detto bene, Maestro, e secondo verità che Egli è unico e non v’è altri all’infuori di lui; amarlo con tutto il cuore, con tutta la mente e con tutta la forza e amare il prossimo come se stesso val più di tutti gli olocausti e i sacrifici». Gesù, vedendo che aveva risposto saggiamente, gli disse: «Non sei lontano dal regno di Dio». E nessuno aveva più il coraggio di interrogarlo.

…È MEDITATA

La meditazione fatta qualche giorno fa sulla legge e i profeti può considerarsi introduttiva al brano evangelico di oggi. 

Gesù ora ci conduce oltre. Era molto viva al suo tempo l’attenzione ai comandamenti, e lo scriba sembra viverla appieno. Eppure deve ancora camminare verso il Regno! La pura osservanza non basta, solo l’amore unisce a Gesù, quell’amore che Lui stesso ci ha donato morendo in croce. Esso è lo Spirito Santo, la Terza Persona della Trinità che, da sempre, lega fra loro il Padre e il Figlio per l’eternità. È Lui che realizza anche la nostra comunione con persone e cose, purché Gli lasciamo bruciare ciò che non è Dio in noi: invidie, gelosie, vizi, toni di voce severi, atteggiamenti polemici, pensieri cattivi… Facendo un falò di tutto il negativo, il suo fuoco divino divamperà, accendendo così la nostra vita di luce e di significato.

…È PREGATA

Spirito Santo,

Amore increato,

forza vivificante!

Eterna,

ineffabile

Comunione!

Nel mistero

della Trinità,

tu sei l’Amore,

che congiunge

Amante e Amato

in unità.

Vieni Spirito Santo!

Vieni Tu

nei nostri cuori,

uniscici Tu

a Cristo Signore,

vivificaci,

fai Tu l’unità.

Dolce Consolatore,

dacci la pace,

infondi in noi

la linfa della vita,

innestaci

in Cristo Signore,

membra vive

del suo mistico Corpo.

Spirito Santo, vieni!

Rinnova la faccia

della terra,

senza di Te

non c’è vita.

Tu riscaldi,

Tu illumini,

Tu consoli,

Tu guidi,

Tu risani!

Tu sei l’Amore,

la tua persona

ci conduce.

(Vieni Spirito Santo, Inno di sr. Nunziella Scopelliti)

…MI IMPEGNA

Mi ricorderò che Cristo è in ogni prossimo, e il prossimo è in Cristo.

Sabato, 17 marzo 2007

S. Patrizio, vescovo

Liturgia della Parola

Os 6,1-6; Sal 50; Lc 18,9-14

LA PAROLA DEL SIGNORE

…È ASCOLTATA

In quel tempo, Gesù disse ancora questa parabola per alcuni che presumevano di esser giusti e disprezzavano gli altri: «Due uomini salirono al tempio a pregare: uno era fariseo e l’altro pubblicano. Il fariseo, stando in piedi, pregava così tra sé: O Dio, ti ringrazio che non sono come gli altri uomini, ladri, ingiusti, adùlteri, e neppure come questo pubblicano. Digiuno due volte la settimana e pago le decime di quanto possiedo. Il pubblicano invece, fermatosi a distanza, non osava nemmeno alzare gli occhi al cielo, ma si batteva il petto dicendo: O Dio, abbi pietà di me peccatore. Io vi dico: questi tornò a casa sua giustificato, a differenza dell’altro, perché chi si esalta sarà umiliato e chi si umilia sarà esaltato».

…È MEDITATA

“Un cuore affranto e umiliato, non disprezzarlo, Signore” (Sal 50,19). Con questo spirito prega il pubblicano al tempio. Il riconoscimento di essere peccatore, il bisogno di sentirsi perdonato e la fede pura, con cui implora la misericordia di Dio, gli ottengono da Lui la salvezza. Tutt’altro succede al fariseo che, compiaciuto di se stesso, ringrazia di non essere come gli altri uomini, ladri, ingiusti, adulteri, e si distingue positivamente dal pubblicano. Luca esprime l’esito della sua preghiera nell’ultima frase della narrazione di questo episodio evangelico: «chi si esalta sarà umiliato e chi si umilia sarà esaltato» (v. 14). Il fariseo, perciò, non viene giustificato. Pieno di sé per aver ricevuto da Dio la grazia di rimanere fedele alla Torah, è troppo preso dai doni che Egli gli fa per aprirsi all’accoglienza della Sua Persona. Ecco illuminata, allora, la missione di Gesù, venuto non per i giusti, ma per i peccatori (cfr. Lc 5,31-32). La nostra giustizia Lo allontana, a nulla valgono le preghiere, i digiuni, le elemosine, le opere buone, se manchiamo d’umiltà nel riconoscerci miseri, in difetto con Lui e fra di noi.

Il perdono stesso dei nostri peccati non è legato alla nostra capacità umana di rinnovarci, ma alla sua infinita misericordia, che decide di non tenerne conto. La salvezza non è opera nostra. Gesù è il Salvatore. Umili e col cuore contrito, potremo tutto dalla sua onnipotenza, se crederemo che non nei nostri meriti, ma solo nel Suo Nome possiamo salvarci.

…È PREGATA

Nel tuo sacro cuore, Gesù, io mi nascondo,

non tremo perché sei la sola mia virtù.

(Santa Teresina del Bambin Gesù)

…MI IMPEGNA

Piegherò il mio orgoglio, combatterò lo scoraggiamento con la fiducia incondizionata nell’Amore di Gesù per me.

IV SETTIMANA DI QUARESIMA

IV DOMENICA, 18 marzo 2007

S. Cirillo di Gerusalemme, vescovo e dottore della Chiesa

Liturgia della Parola

Gs 5,9a.10-12; Sal 33; 2Cor 5,17-21; Lc 15,1-3.11-32

LA PAROLA DEL SIGNORE

…È ASCOLTATA

In quel tempo, si avvicinavano a Gesù tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. I farisei e gli scribi mormoravano: «Costui riceve i peccatori e mangia con loro». Allora egli disse loro questa parabola: «Un uomo aveva due figli. Il più giovane disse al padre: Padre, dammi la parte del patrimonio che mi spetta. E il padre divise tra loro le sostanze. Dopo non molti giorni, il figlio più giovane, raccolte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò le sue sostanze vivendo da dissoluto. Quando ebbe speso tutto, in quel paese venne una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. Allora andò e si mise a servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei campi a pascolare i porci. Avrebbe voluto saziarsi con le carrube che mangiavano i porci; ma nessuno gliene dava. Allora rientrò in se stesso e disse: Quanti salariati in casa di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! Mi leverò e andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te; non sono più degno di esser chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi garzoni. Partì e si incamminò verso suo padre. Quando era ancora lontano il padre lo vide e commosso gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. Il figlio gli disse: Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te; non sono più degno di esser chiamato tuo figlio. Ma il padre disse ai servi: Presto, portate qui il vestito più bello e rivestitelo, mettetegli l’anello al dito e i calzari ai piedi. Portate il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato. E cominciarono a far festa. Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze; chiamò un servo e gli domandò che cosa fosse tutto ciò. Il servo gli rispose: È tornato tuo fratello e il padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo. Egli si arrabbiò, e non voleva entrare. Il padre allora uscì a pregarlo. Ma lui rispose a suo padre: Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai trasgredito un tuo comando, e tu non mi hai dato mai un capretto per far festa con i miei amici. Ma ora che questo tuo figlio che ha divorato i tuoi averi con le prostitute è tornato, per lui hai ammazzato il vitello grasso. Gli rispose il padre: Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato».

…È MEDITATA

Il quadro familiare, entro il quale si svolge questa parabola, rimanda all’ampia cornice della situazione in cui è venuta a trovarsi l’umanità, dopo la caduta. Il padre, il figlio maggiore e il figlio più giovane riflettono rispettivamente l’atteggiamento del Padre, di coloro che si credono giusti e dei peccatori. Questi ultimi fanno l’esperienza di sentirsi perduti, come si comprende dalle parole del figliol prodigo, dopo aver dissipato tutti i suoi beni: «Qui io muoio di fame» (v. 17). Ha fatto una “bella vita”, ora si trova nel bisogno. Solo il ritorno alla casa paterna potrà sollevarlo dall’indigenza provata in quella terra straniera. Egli è il simbolo della nostra condizione di creature infelici in un “paese lontano” da Dio, destinate a diventare sempre più tristi se, già distanti per aver sciupato il dono della comunione con Lui, ci abbandoniamo a noi stesse, allontanandoci ancora. È il dramma del peccato che, traendoci nell’inganno col suo apparente fascino, ci convince della “bontà” di diventare altro rispetto a ciò che siamo, di volere altro da ciò che abbiamo. Con questo suo racconto Gesù ci mostra chiaramente come tali desideri possono essere saziati solo tornando a Dio, che mai rinuncerà a perdonarci, se non glielo impediamo. Potrebbe infatti capitare di scoraggiarci talmente dei nostri peccati da credere di non poter essere più perdonati, quasi che superiamo la sua grandezza con la nostra miseria! In questo modo offendiamo la Sua Maestà, dimenticando la Sua Signoria sull’universo e su tutte le creature, quindi anche su noi. Potremmo, inoltre, respingerlo con le nostre resistenze alla grazia, preferendo conservare le nostre idee anziché perderle per crescere nella fede in Lui. È il caso del figlio maggiore che, indignato col padre per il suo comportamento indulgente verso il fratello, non vuole entrare in casa a condividerne la gioia del ritorno. Ritenendosi giusto per aver eseguito sempre ogni suo comando, egli interpreta la pretesa di scribi e farisei di conquistare da se stessi il Regno, come premio per la loro condotta. La parola di Gesù è severa a questo proposito: «Guai a voi, (…) che pagate la decima della menta, dell’anèto e del cumino, e trasgredite le prescrizioni più gravi della legge: la giustizia, la misericordia e la fedeltà. Queste cose bisogna praticare, senza omettere quelle. Guide cieche, che filtrate il moscerino e ingoiate il  cammello!» (Mt 23,23-24). Accade, così, nel cammino di conversione, che i peccati gravi riconosciuti diventano meno problematici della convinzione di sentirsi a posto davanti a Dio. I primi, infatti, permettono la nostra purificazione se, sinceramente pentiti per averli commessi, li confessiamo bruciandoli nel fuoco della sua misericordia. La seconda, invece, si pone come un ostacolo perché non ravvisa la necessità della salvezza. Dio ci allontani da questo male per sperimentare, pur fra le lacrime, la gioia piena della sua Paternità.

…È PREGATA

Abbiamo molto peccato, Signore,

ma confessiamo la tua misericordia senza limiti,

convertici e la nostra vita sarà trasformata.

(dalla Liturgia)

…MI IMPEGNA

Chiederò esplicitamente scusa a chi ho offeso, e agevolerò la strada della riconciliazione a chi è in torto con me.

Lunedì, 19 marzo 2007

S. GIUSEPPE, SPOSO DELLA B.V. MARIA - Solennità

Liturgia della Parola

2Sam 7,4-5.12-14.16; Sal 88; Rm 4,13.16-18.22; Lc 2,41-51

LA PAROLA DEL SIGNORE

…È ASCOLTATA

I suoi genitori si recavano tutti gli anni a Gerusalemme per la festa di Pasqua. Quando egli ebbe dodici anni, vi salirono di nuovo secondo l’usanza; ma trascorsi i giorni della festa, mentre riprendevano la via del ritorno, il fanciullo Gesù rimase a Gerusalemme, senza che i genitori se ne accorgessero. Credendolo nella carovana, fecero una giornata di viaggio, e poi si misero a cercarlo tra i parenti e i conoscenti; non avendolo trovato, tornarono in cerca di lui a Gerusalemme. Dopo tre giorni lo trovarono nel tempio, seduto in mezzo ai dottori, mentre li ascoltava e li interrogava. E tutti quelli che l’udivano erano pieni di stupore per la sua intelligenza e le sue risposte. Al vederlo restarono stupiti e sua madre gli disse: «Figlio, perché ci hai fatto così? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo». Ed egli rispose: «Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?». Ma essi non compresero le sue parole. Partì dunque con loro e tornò a Nazaret e stava loro sottomesso. Sua madre serbava tutte queste cose nel suo cuore.

…È MEDITATA

Celebriamo oggi la festa di S. Giuseppe, lo sposo di Maria. Il Vangelo odierno ne presenta la figura a partire dal ruolo che è chiamato a svolgere, assumendosi la paternità di Gesù. Ricevuto l’annuncio celeste del concepimento di Maria, ad opera dello Spirito Santo, egli l’accoglie come sua sposa pur non comprendendo il mistero della sua maternità. Convinto che in Lei non vi è nessuna colpa, non La espone alla diffamazione, aderendo così allo spirito anziché alla legge (Dt 22,20 ss.) per la quale una donna, incinta prima del matrimonio, doveva essere lapidata. Per questo motivo, Matteo lo definisce “giusto”. Da subito “custode” di Gesù, nel grembo verginale di Maria, assiste alla sua nascita nella grotta di Betlemme;  Gli impone il nome nel rito della circoncisione e Lo salva dalla strage degli innocenti, fuggendo in Egitto. Una volta al sicuro, dopo la morte di Erode, Lo riporta in Palestina, fissando a Nazareth la dimora della famiglia. Gesù lo chiama Abbà, “babbo”, e impara, dal suo esempio di israelita profondamente attento al volere di Dio, l’obbedienza filiale. Con lui lavora, facendo il falegname, con lui va in pellegrinaggio tutti gli anni al tempio di Gerusalemme, in occasione della Pasqua, e ogni sabato alla sinagoga per partecipare alle celebrazioni liturgiche comunitarie. Giuseppe adempie, così, in modo esemplare la legge ebraica che affidava al padre il compito di curare la formazione religiosa dei figli. Tutto della Persona di Gesù manifesta che è il “figlio di Giuseppe” (Lc 4,22): l’umiltà, la laboriosità, il silenzio, la preghiera…Tutto di Giuseppe mostra che vive in funzione di Gesù! Insieme, vivendo orientati a Dio, che è Amore, ci indicano la strada per fare la sua volontà “come in cielo, così in terra”, in comunione.

…È PREGATA

O Giuseppe, dolce custode di Gesù e Maria,

a cui tutta la vita hai dedicato,

intercedi per me perché anche a me

sia dato di vivere per e con Loro.

Tu hai trascorso tutta la tua esistenza con il Figlio di Dio,

da bambino L’hai tenuto fra le braccia

e hai accolto il suo capo sul tuo petto,

intercedi per me, o Giuseppe,

perché mi sia dato di accogliere Gesù nel mio cuore.

Tu hai amato Maria di virgineo e sponsale amore,

ottienimi la grazia di “essere vissuta”
da questa dolcissima Madre

fino a vivere tutta la mia esistenza

in intima comunione con Lei.

O Giuseppe, guarda la Chiesa, che ti onora e venera,

e ottienimi la grazia di dilatare il mio cuore

sull’immensa famiglia di Gesù Cristo,

che allarga e perpetua nei secoli

la famiglia di Nazareth.

Tu sei spirato nelle braccia di Gesù e Maria,

assistito e avvolto dal loro amore,

intercedi per me, perché, nell’ora della mia morte,

io possa sperimentare la dolce speranza

di vedere anch’io il volto mite del Salvatore

e quello della Madre sua e nostra;

sia Lei, in quell’ora, la mia porta del cielo;

possa anch’io addormentarmi nelle sue braccia materne

per risvegliarmi ancora nelle sue braccia.

Amen

(Preghiera a S. Giuseppe di sr. Nunziella Scopelliti)

…MI IMPEGNA

Desidero far crescer la “ statura” di Gesù in me.

Martedì, 20 marzo 2007

S. Claudia e compagne, martiri di Amiso

Liturgia della Parola

Ez 47,1-9.12; Sal 45; Gv 5,1-3a.5-16

LA PAROLA DEL SIGNORE

…È ASCOLTATA

Era un giorno di festa per i Giudei e Gesù salì a Gerusalemme. V’è a Gerusalemme, presso la porta delle Pecore, una piscina, chiamata in ebraico Betzaetà, con cinque portici,  sotto i quali giaceva un gran numero di infermi, ciechi, zoppi e paralitici. Si trovava là un uomo che da trentotto anni era malato. Gesù vedendolo disteso e, sapendo che da molto tempo stava così, gli disse: «Vuoi guarire?». Gli rispose il malato: «Signore, io non ho nessuno che mi immerga nella piscina quando l’acqua si agita. Mentre infatti sto per andarvi, qualche altro scende prima di me». Gesù gli disse: «Alzati, prendi il tuo lettuccio e cammina». E sull’istante quell’uomo guarì e, preso il suo lettuccio, cominciò a camminare. Quel giorno però era un sabato. Dissero dunque i Giudei all’uomo guarito: «È sabato e non ti è lecito prender su il tuo lettuccio». Ma egli rispose loro: «Colui che mi ha guarito mi ha detto: Prendi il tuo lettuccio e cammina». Gli chiesero allora: «Chi è stato a dirti: Prendi il tuo lettuccio e cammina?». Ma colui che era stato guarito non sapeva chi fosse; Gesù infatti si era allontanato, essendoci folla in quel luogo. Poco dopo Gesù lo trovò nel tempio e gli disse: «Ecco che sei guarito; non peccare più, perché non ti abbia ad accadere qualcosa di peggio». Quell’uomo se ne andò e disse ai Giudei che era stato Gesù a guarirlo. Per questo i Giudei cominciarono a perseguitare Gesù, perché faceva tali cose di sabato.

…È MEDITATA

Era, probabilmente, la festa di Pentecoste durante la quale i Giudei facevano memoria del dono della Torah e del sabato. Gesù è quindi a Gerusalemme, la città santa, che è luogo della Shekinah (presenza) di Dio.

Alla piscina di Betzaetà, un uomo, malato da trentotto anni, lo muove a compassione. Essendo paralitico attende, da sempre e invano, che qualcuno lo immerga, in tempo, nell’acqua considerata risanatrice. Il versetto 4, omesso in questo racconto, dice infatti che «un angelo in certi momenti discendeva nella piscina e agitava l’acqua; il primo ad entrarvi dopo l’agitazione dell’acqua guariva da qualsiasi malattia fosse affetto». Quando Gesù gli chiede se vuole guarire, egli sembra talmente rassegnato da non sospettare minimamente che la domanda sia un’offerta d’aiuto. Perciò risponde: «Signore, io non ho nessuno…» (v. 7). La sua solitudine e impotenza tocca il cuore di Gesù che, all’istante, lo guarisce liberandolo dall’isolamento in cui la paralisi lo aveva imprigionato. Lo avverte, però, di non peccare più perché non gli accada qualcosa di peggio (cfr. v. 14). Questo non perché attribuisca la sua infermità ad un peccato, commesso da lui o dai suoi genitori, come allora si pensava di fronte alle malattie, ma perché, con l’impegno a convertirsi, custodisca integra la grazia della guarigione ottenuta. Non è infatti dall’acqua, sia pur miracolosa, che viene la vita, ma da Gesù, che sana il corpo in vista dell’anima per salvare tutto l’uomo, globalmente inteso, per l’eternità.

…È PREGATA

Gesù, guariscimi nel corpo e nello spirito.

…MI IMPEGNA

Mi prodigherò, senza remore, per coloro che aspettano da me conforto e amore.

Mercoledì, 21 marzo 2007

S. Berillo di Catania, vescovo

Liturgia della Parola

Is 49,8-15; Sal 144; Gv 5,17-30

LA PAROLA DEL SIGNORE

…È ASCOLTATA

In quel tempo, Gesù rispose ai Giudei: «Il Padre mio opera sempre e anch’io opero». Proprio per questo i Giudei cercavano ancor più di ucciderlo: perché non soltanto violava il sabato, ma chiamava Dio suo Padre, facendosi uguale a Dio. Gesù riprese a parlare e disse: «In verità, in verità vi dico, il Figlio da sé non può fare nulla se non ciò che vede fare dal Padre; quello che egli fa, anche il Figlio lo fa. Il Padre infatti ama il Figlio, gli manifesta tutto quello che fa e gli manifesterà opere ancora più grandi di queste, e voi ne resterete meravigliati. Come il Padre risuscita i morti e dà la vita, così anche il Figlio dà la vita a chi vuole; il Padre infatti non giudica nessuno ma ha rimesso ogni giudizio al Figlio, perché tutti onorino il Figlio come onorano il Padre. Chi non onora il Figlio, non onora il Padre che lo ha mandato. In verità, in verità vi dico: chi ascolta la mia parola e crede a colui che mi ha mandato, ha la vita eterna e non va incontro al giudizio, ma è passato dalla morte alla vita. In verità, in verità vi dico: è venuto il momento, ed è questo, in cui i morti udranno la voce del Figlio di Dio, e quelli che l’avranno ascoltata, vivranno. Come infatti il Padre ha la vita in se stesso, così ha concesso al Figlio di avere la vita in se stesso; e gli ha dato il potere di giudicare, perché è Figlio dell’uomo. Non vi meravigliate di questo, poiché verrà l’ora in cui tutti coloro che sono nei sepolcri udranno la sua voce e ne usciranno: quanti fecero il bene per una risurrezione di vita e quanti fecero il male per una risurrezione di condanna. Io non posso far nulla da me stesso; giudico secondo quello che ascolto e il mio giudizio è giusto, perché non cerco la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato».

…È MEDITATA

Guarendo il paralitico e operando altri segni e prodigi, in giorno di sabato, Gesù provoca l’ostilità dei Giudei che osservano il sabato come una legge divina: «Dio benedisse il settimo giorno e lo consacrò perché in esso aveva cessato da ogni lavoro che creando aveva fatto» (Gn 2,3). Presentandosi, inoltre, come Colui al quale il Padre “ha rimesso ogni colpa”, s’identifica con il giudice supremo, al quale essi attribuiscono un’attività che non cessa mai rispetto all’attività creatrice di Dio, ormai finita. Per questo motivo i rabbini tramano di ucciderlo. Da ciò il discorso di oggi con cui Gesù giustifica la sua “pretesa”. Egli è il Figlio di Dio perché opera sempre come il Padre, cioè con la sua Parola, che risuscita i morti, risana i malati, perdona e converte i peccatori. Dice: «Chi ascolta la mia parola, (…) ha la vita eterna» (v. 24).  Dimostra, così, che la Torah, nella quale è contenuta la Parola che ammaestra e dà la vita, è Lui stesso, il Verbo di Dio, fattosi carne. Occorre allora ascoltarlo, per vivere e dimorare nel suo Amore. La sua voce si esprime nel Vangelo, negli insegnamenti della Chiesa, nelle situazioni ordinarie e straordinarie della vita, nella gioia e nel dolore, negli eventi della storia. In tutto e attraverso tutto essa ci guida, aiutandoci anche a capire che non siamo noi a servizio della legge, ma è la legge per noi,  per agevolare il nostro bene. Gesù, che è il “Signore del sabato” (Mt 12,8), lo “infrange” in vista di un bene maggiore. Ci spiega, così, che persino una regola sacra non ha un valore assoluto di fronte ad una vitale necessità del prossimo. Ama e fa’ ciò che vuoi, diceva S. Agostino, perché il primo comando che Dio ci dà è la carità.

…È PREGATA

Fammi conoscere, Signore, le tue vie,

insegnami i tuoi sentieri.

Guidami nella tua verità e istruiscimi,

perché sei Tu il Dio della mia salvezza,

in Te ho sempre sperato.

(Sal 25, 4-5)

…MI IMPEGNA

Farò attenzione ai bisogni del mio prossimo, andandogli incontro con atti di aiuto e di misericordia.

Giovedì, 22 marzo 2007

S. Lea, martire

Liturgia della Parola

Es 32,7-14; Sal 105; Gv 5,31-47

LA PAROLA DEL SIGNORE

…È ASCOLTATA

In quel tempo, Gesù disse ai Giudei: «Se fossi io a render testimonianza a me stesso, la mia testimonianza non sarebbe vera; ma c’è un altro che mi rende testimonianza, e so che la testimonianza che egli mi rende è verace. Voi avete inviato messaggeri da Giovanni ed egli ha reso testimonianza alla verità. Io non ricevo testimonianza da un uomo; ma vi dico queste cose perché possiate salvarvi. Egli era una lampada che arde e risplende, e voi avete voluto solo per un momento rallegrarvi alla sua luce. Io però ho una testimonianza superiore a quella di Giovanni: le opere che il Padre mi ha dato da compiere, quelle stesse opere che io sto facendo, testimoniano di me che il Padre mi ha mandato. E anche il Padre, che mi ha mandato, ha reso testimonianza di me. Ma voi non avete mai udito la sua voce, né avete visto il suo volto, e non avete la sua parola che dimora in voi, perché non credete a colui che egli ha mandato. Voi scrutate le Scritture credendo di avere in esse la vita eterna; ebbene, sono proprio esse che mi rendono testimonianza. Ma voi non volete venire a me per avere la vita. Io non ricevo gloria dagli uomini. Ma io vi conosco e so che non avete in voi l’amore di Dio. Io sono venuto nel nome del Padre mio e voi non mi ricevete; se un altro venisse nel proprio nome, lo ricevereste. E come potete credere, voi che prendete gloria gli uni dagli altri, e non cercate la gloria che viene da Dio solo? Non crediate che sia io ad accusarvi davanti al Padre; c’è già chi vi accusa, Mosè, nel quale avete riposto la vostra speranza. Se credeste infatti a Mosè, credereste anche a me; perché di me egli ha scritto. Ma se non credete ai suoi scritti, come potrete credere alle mie parole?».

…È MEDITATA

Il brano di oggi non svela facilmente il suo messaggio. È certo che Gesù non si sottrae, in alcun modo, a manifestare la propria identità indicando ai giudei le testimonianze a suo favore: le parole del Battista, la Scrittura, Mosè e soprattutto l’”altro”, cioè il Padre, che gli concede di compiere le sue stesse opere. Ciononostante essi persistono nella loro incredulità e  Giovanni spiega perché. Secondo lui leggono la Torah come uno scritto, che parla del passato; escludono, perciò, una lettura profetica della stessa, finalizzata all’attesa di Colui che la compie: Gesù. Egli è il “cuore” della Torah, questo non ammettono: «Fino ad oggi quando si legge Mosè, un velo è steso sul loro cuore; ma quando ci sarà la conversione al Signore, quel velo sarà tolto» (2Cor 3,15-16). Solo se crederanno in Lui potranno comprendere la Scrittura, se invece lo rifiuteranno, in nome dell’antica Legge, Mosè stesso li accuserà. Gesù dice loro infatti: «Se credeste (…) a Mosè, credereste anche a me; perché di me egli ha scritto» (v. 46). L’invito alla fede rivolto agli ebrei vale oggi per noi, per la nostra salvezza, e per quella di coloro che, in un modo o nell’altro, Dio ci ha affidato per illuminarli con la sua luce. Guardiamoci attorno! A casa, al lavoro, fra i banchi di scuola, allo sportello di un ufficio, nella sala d’attesa di un medico, in parrocchia, al bar, con gli amici… Sempre e ovunque il mondo attende la nostra testimonianza cristiana. Non la daremo difendendo noi stessi: i nostri diritti e interessi, le nostre idee e prospettive; ma rinnegandoci come Gesù, che è disceso dal cielo per testimoniare l’unica Ragione di vivere e morire: l’Amore.

…È PREGATA

Amore bello,

Padre, Figlio e Spirito Santo,

eterna Trinità,

Dio infinitamente amabile,

Ti offro la mia piccolezza

e il mio grande desiderio di amarTi,
chiamando in mio soccorso Maria,

gli angeli, i santi e le sante

di tutte le epoche,

Ti offro il loro amore, supplicandoLi

di intercedere per me e per coloro che Tu mi dai,

perché, attraverso noi, Tu, Dio mio,

ponga la tua dimora nei e fra i cuori.

(Stralcio dell’Atto di consacrazione alla Trinità di sr. N. Scopelliti)

…MI IMPEGNA

Nelle occasioni che lo richiederanno, vincerò, fidandomi di Dio, la timidezza, la paura o la vergogna di testimoniare apertamente la mia fede in Gesù.

Venerdì, 23 marzo 2007

S. Turibio de Mongrovejo, vescovo

astinenza

Liturgia della Parola

Sap 2,1a.12-22; Sal 33; Gv 7,1-2.10.25-30

LA PAROLA DEL SIGNORE

…È ASCOLTATA

In quel tempo, Gesù se ne andava per la Galilea; infatti non voleva più andare per la Giudea, perché i Giudei cercavano di ucciderlo. Si avvicinava intanto la festa dei Giudei, detta delle Capanne; Ma andati i suoi fratelli alla festa, allora vi andò anche lui; non apertamente però: di nascosto. Intanto alcuni di Gerusalemme dicevano: «Non è costui quello che cercano di uccidere? Ecco, egli parla liberamente, e non gli dicono niente. Che forse i capi abbiano riconosciuto davvero che egli è il Cristo? Ma costui sappiamo di dov’è; il Cristo invece, quando verrà, nessuno saprà di dove sia». Gesù allora, mentre insegnava nel tempio, esclamò: «Certo, voi mi conoscete e sapete di dove sono. Eppure io non sono venuto da me e chi mi ha mandato è veritiero, e voi non lo conoscete. Io però lo conosco, perché vengo da lui ed egli mi ha mandato». Allora cercarono di arrestarlo, ma nessuno riuscì a mettergli le mani addosso, perché non era ancora giunta la sua ora.

…È MEDITATA

La “festa delle capanne”, celebrata all’inizio dell’autunno, era, in origine, la festa con cui gli ebrei ringraziavano Dio per i raccolti e lo pregavano di benedirli con le piogge, offrendogli in cambio preghiere e sacrifici. Ricordavano anche la storia della loro salvezza dormendo in delle capanne, per una settimana, come i loro padri avevano fatto nel deserto, da nomadi, sotto le tende. Ora essa comporta un pellegrinaggio al tempio. Anche Gesù si reca a Gerusalemme, come richiede la Legge, questa volta “di nascosto” perché sa che i Giudei vogliono ucciderlo. Al tempio, tuttavia, “parla apertamente”. Giovanni usa di proposito questi due avverbi contrastanti per mettere in luce la Presenza di Dio fra gli uomini, “nascosta” in mezzo a loro, che non lo riconoscono, ma tale da non poter essere ostacolata per la potenza della sua Parola. Tutti si chiedono, quindi, se Gesù è il Cristo. La sua provenienza da Nazareth fuga, però, il dubbio che Egli venga da Dio. «Certo, voi mi conoscete» (v. 28), risponde loro Gesù, alludendo alla convinzione che hanno di sapere chi è perché conoscono la sua origine terrena. «Eppure», aggiunge, «chi mi ha mandato (…), voi non lo conoscete» (v. 28) dichiarando, così, che non possono conoscerlo perché non credono che, proprio in Lui, Dio si è rivelato. Si appoggiano sul fatto che è un uomo comune e in tal modo “non vedono risplendere nella carne la gloria del Figlio di Dio” (S. Agostino). Anche noi possiamo correre lo stesso rischio quando non riconosciamo che Gesù è in chi ci vive accanto. Egli ha voluto talmente legarsi a noi da dirci che qualunque cosa avremo fatta al prossimo, l’avremo fatta a Lui (cfr. Mt 25,40). Non cose grandi, dunque, superiori a quelle cui ordinariamente ci dedichiamo, ma “qualunque cosa”: un bicchiere d’acqua, una visita, un sorriso, una parola di conforto, un consiglio,

una cortesia…

Queste azioni dobbiamo farle gli uni agli altri, senza badare al carattere o alla condizione sociale di coloro verso i quali le compiamo. Gesù, infatti, è in ogni prossimo, simpatico o antipatico, ricco o povero che sia, e spesso si nasconde dietro un volto così conosciuto, che non lo notiamo neppure. A volte sono proprio le persone più semplici, riservate o meno agiate di altre, che lasciano trasparire la Sua Presenza in loro dalla limpidezza degli occhi e dalla purezza del cuore e della vita. La loro genuinità dà spazio a Dio ricordandoci che la sua grandezza può coincidere con la piccolezza, come è già successo nella grotta di Betlemme, per fare solo un esempio! Un’apparenza dimessa può così svelare un “grande tesoro”, fatto di ricchezze interiori, che più di tutte ci edificano e ci spingono avanti. Nessuno ci sfiori invano! Gareggiamo, piuttosto, nello stimarci a vicenda!

…È PREGATA

Dammi, Gesù, di riconoscerTi presente in ogni prossimo,e di vedere in lui “nient’altro che le virtù e le buone opere, coprendo i suoi difetti con la considerazione dei miei peccati”.

(S. Teresa di Gesù)

…MI IMPEGNA

Allenerò il mio spirito a non lasciarsi ingannare dalle apparenze, ma a seguire l’esempio di Gesù che, di ogni persona, guarda il cuore.

Sabato, 24 marzo 2007

S. Caterina di Svezia, religiosa

XV GIORNATA IN MEMORIA DEI MISSIONARI MARTIRI

Liturgia della Parola

Ger 11,18-20; Sal 7; Gv 7,40-53

LA PAROLA DEL SIGNORE

…È ASCOLTATA

In quel tempo, all’udire le parole di Gesù, alcuni fra la gente dicevano: «Questi è davvero il profeta!». Altri dicevano: «Questi è il Cristo!». Altri invece dicevano: «Il Cristo viene forse dalla Galilea? Non dice forse la Scrittura che il Cristo verrà dalla stirpe di Davide e da Betlemme, il villaggio di Davide?». E nacque dissenso tra la gente riguardo a lui. Alcuni di loro volevano arrestarlo, ma nessuno gli mise le mani addosso. Le guardie tornarono quindi dai sommi sacerdoti e dai farisei e questi dissero loro: «Perché non lo avete condotto?». Risposero le guardie: «Mai un uomo ha parlato come parla quest’uomo!». Ma i farisei replicarono loro: «Forse vi siete lasciati ingannare anche voi? Forse gli ha creduto qualcuno fra i capi, o fra i farisei? Ma questa gente, che non conosce la Legge, è maledetta!». Disse allora Nicodèmo, uno di loro, che era venuto precedentemente da Gesù: «La nostra Legge giudica forse un uomo prima di averlo ascoltato e di sapere ciò che fa?». Gli risposero: «Sei forse anche tu della Galilea? Studia e vedrai che non sorge profeta dalla Galilea». E tornarono ciascuno a casa sua.

…È MEDITATA

Il Vangelo di oggi, riproponendo la figura di Gesù in rapporto alla legge, ci offre una nuova possibilità di conoscerLo non come una verità da credere, ma come la Verità in persona. È quanto succede a chi lo incontra davvero! A quella gente, che gli scribi chiamano “maledetta” perché dichiara che è il “Cristo”, senza conoscere la legge; alle guardie, che non lo arrestano perché avvinte dalla sua parola; a Nicodemo che si appella alla legge per difenderlo. Gesù, però, muore lo stesso, sotto la legge, perché questa, essendo “ombra” dei beni futuri, non riconosce in Lui la “luce piena”, il “giorno senza tramonto”. Quante volte anche noi restiamo al buio! Spesso ciò dipende dalla nostra chiusura alla Grazia che, bussando alle porte del cuore, può entrare solo se gliele spalanchiamo! Non gusteremo appieno l’Amore, cioè la vita di Dio in noi, finché ci accontenteremo di sperimentarne un po’, pur di salvare tante altre cose che ci sono care. Dio lo si “possiede” nella misura in cui trova in noi un “vuoto” che lo possa accasare, lasciandolo libero di agire col suo Spirito per farci santi al suo cospetto nella carità (cfr. Ef 1,4) e trasformare così la nostra vita rendendola bella, come la sua, quella di lassù!

Ciò può accadere fin d’ora se accettiamo di perdere anche le “leggi giuste”, dalle quali ci lasciamo guidare, per scoprire, sul “silenzio” di noi, che la sola Causa per la quale bisogna lottare è il Vangelo di Gesù.

Questo comporta concretamente la rinuncia ai nostri punti di vista, alle nostre ragioni, le più fondate, alle nostre abitudini ed acquisizioni personali pur di conoscere Cristo, che ci viene incontro non solo ispirando la nostra coscienza ma anche, e più ordinariamente, celando la Sua Presenza nell’umanità dei fratelli e delle sorelle con cui viviamo. Il rinnegamento di sé è, per eccellenza, la “via maestra” con cui Gesù si fa strada in noi, a condizione però che impariamo a distinguere ciò a cui ci domanda di rinunciare da quanto dobbiamo difendere per glorificarlo.

Il criterio ce lo ha dato Lui stesso, facendosi simile a noi in tutto fuorché nel peccato. Solo il male, palese e dichiarato, sarà allora un motivo per rompere dei legami, anziché alimentarli.

In tutte le altre circostanze, cercheremo, invece, ciò che ci unisce per vivere in comunione gli uni con gli altri.

…È PREGATA

O Signore, dammi tutto ciò che mi conduce a Te.

O Signore, prendi tutto ciò che mi distoglie da Te.

O Signore, strappa anche me da me e dammi tutto a Te.

(S. Teresa Benedetta della Croce)

…MI IMPEGNA

Cercherò di superare i miei pregiudizi per ascoltare Dio che parla sul silenzio di me.

V SETTIMANA DI QUARESIMA

V DOMENICA, 25 marzo 2007

S. Lucia Filippini, vergine e fondatrice

Liturgia della Parola

Is 43,16-21; Sal 125; Fil 3,8-14; Gv 8,1-11

LA PAROLA DEL SIGNORE

…È ASCOLTATA

In quel tempo, Gesù si avviò allora verso il monte degli Ulivi. Ma all’alba si recò di nuovo nel tempio e tutto il popolo andava da lui ed egli, sedutosi, li ammaestrava. Allora gli scribi e i farisei gli conducono una donna sorpresa in adulterio e, postala nel mezzo, gli dicono: «Maestro, questa donna è stata sorpresa in flagrante adulterio. Ora Mosè, nella Legge, ci ha comandato di lapidare donne come questa. Tu che ne dici?». Questo dicevano per metterlo alla prova e per avere di che accusarlo. Ma Gesù, chinatosi, si mise a scrivere col dito per terra. E siccome insistevano nell’interrogarlo, alzò il capo e disse loro: «Chi di voi è senza peccato, scagli per primo la pietra contro di lei». E chinatosi di nuovo, scriveva per terra. Ma quelli, udito ciò, se ne andarono uno per uno, cominciando dai più anziani fino agli ultimi. Rimase solo Gesù con la donna là in mezzo. Alzatosi allora Gesù le disse: «Donna, dove sono? Nessuno ti ha condannata?». Ed essa rispose: «Nessuno, Signore». E Gesù le disse: «Neanch’io ti condanno; va’ e d’ora in poi non peccare più».

…È MEDITATA

Leggiamo oggi una pagina di grande suggestione, che sembra animarsi ad ogni frase, ad ogni gesto, sprigionando l’infinito fascino della persona di Gesù. Anche noi lì, fra Lui e l’adultera… possiamo anzi sentirci noi l’adultera, bisognosa ora più che mai, di essere amata come solo Dio può fare. Il suo adulterio, nel quale è colta in flagrante, offre un’occasione agli avversari di Gesù di tendergli un tranello per dimostrare che Egli vìola la legge. Pronunciandosi, infatti, a favore della lapidazione della donna, avocherebbe a sé un potere che spetta solo al diritto umano; perdonandola, andrebbe contro il diritto ebraico per il quale “se uno commette adulterio con la moglie del suo prossimo, l’adultero e l’adultera devono essere messi a morte” (Lv 20,10). Interrogato sul da farsi, Gesù non risponde, si mette solo a scrivere per terra. Questo suo gesto, non sufficientemente chiaro, lo si rintraccia tuttavia altrove nella Bibbia dove è detto che saranno iscritti per terra, saranno cioè calpestati come la polvere del suolo, quanti abbandonano la fonte d’acqua viva (cfr. Ger 17,13). Gesù, allora, sta dichiarando di essere Lui questa fonte, dalla quale gli accusatori dell’adultera, per primi, non attingeranno la salvezza se non riconoscendosi anch’essi peccatori. Ancora una volta, perciò, non giudica secondo le opere della legge, ma guarda il cuore di chi, infelice per aver peccato, attende con umiltà profonda il suo perdono. E si ritrova solo, là in mezzo con la donna. «Dove sono?», le domanda. «Nessuno ti ha condannata? (…) Neanch’io ti condanno; va’ e d’ora in poi non peccare più» (vv. 10-11). Lo stesso dice oggi a noi. La sua misericordia abbracci la nostra miseria e ci conquisti sempre più al suo Amore, dato del tutto gratis.

…È PREGATA

Pietà di me, o Dio, Secondo la tua misericordia;

nella tua grande bontà cancella il mio peccato.

Lavami da tutte le mie colpe,

mondami dal mio peccato.

(dal Salmo 50)

…MI IMPEGNA

Affidandomi a Gesù, fuggirò le occasioni prossime di peccato.

Lunedì, 26 marzo 2007

ANNUNCIAZIONE DEL SIGNORE – Solennità

Liturgia della Parola*

Is 7,10-14; Sal 39; Eb 10,4-10; Lc 1,26-38

LA PAROLA DEL SIGNORE

…È ASCOLTATA

Nel sesto mese, l'angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nazaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, chiamato Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Ti saluto, o piena di grazia, il Signore è con te». A queste parole ella rimase turbata e si domandava che senso avesse un tale saluto. L'angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ecco concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e chiamato Figlio dell'Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine». Allora Maria disse all'angelo: «Come è possibile? Non conosco uomo». Le rispose l'angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te, su te stenderà la sua ombra la potenza dell'Altissimo. Colui che nascerà sarà dunque santo e chiamato Figlio di Dio. Vedi: anche Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia, ha concepito un figlio e questo è il sesto mese per lei, che tutti dicevano sterile: nulla è impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto». E l'angelo partì da lei.

…È MEDITATA

Nella Solennità di oggi, potremmo recitare la preghiera dell’”Ave Maria” con particolare attenzione, sì da introdurci più profondamente nel mistero dell’Incarnazione del Figlio di Dio in Maria. «Ti saluto, o piena di grazia, il Signore è con te» (v. 28),  Le dice l’angelo Gabriele per annunciarLe il concepimento verginale di Gesù nel suo grembo. «Come è possibile? Non conosco uomo» (v. 34), gli domanda Ella turbata e perplessa all’ascolto di quelle parole. «Lo Spirito Santo scenderà su di Te» (v. 35), le spiega l’angelo, che deve ritornare a Dio con una risposta.

«Hai udito, Vergine (…), Ti viene offerto il prezzo della nostra salvezza: se Tu acconsenti, saremo subito liberati. (…). Tutto il mondo è in attesa, prostrato alle tue ginocchia: dalla tua bocca dipende la consolazione dei miseri, la redenzione dei prigionieri, la liberazione dei condannati, la salvezza di tutti i figli di Adamo, di tutto il genere umano. O Vergine, da’ presto la risposta. Rispondi sollecitamente all’angelo, anzi, attraverso l’angelo, al Signore. Rispondi la tua parola e accogli la Parola: di’ la tua parola umana e concepisci la Parola divina, emetti la parola che passa e ricevi la parola eterna. Perché tardi? Perché temi? (…). Apri, Vergine beata, il cuore alla fede, le labbra all’assenso, il grembo al Creatore (…)» (S. Bernardo). La risposta di Maria è sì, «avvenga di me quello che hai detto», e da quel momento Ella vive unicamente in funzione del Figlio. Lo dà alla luce per noi, Lo cresce, Lo cura, Lo segue, ci conduce a Lui, donandocelo ai piedi della croce. Gesù le ricambia il dono dicendo a Giovanni: «Ecco la tua madre!». Come l’apostolo La prese in casa sua, anche noi portiamoLa  nella nostra, dandoLe per dimora il nostro cuore, desideroso di amarLa e farLa amare perché continui a generare Cristo nell’umanità.

…È PREGATA

O Cuore di Maria,

a Te raccomando in questo giorno

l’anima e il corpo,

affinché, dolcemente,

in Te dimorino;

e poiché, durante il giorno,

non sempre potrò lodare consapevolmente il mio Dio,

Tu degnati di farlo per me, in modo che

quanti saranno i battiti del mio cuore

in questo giorno

tante siano le lodi e le offerte che Tu farai

alla SS. Trinità.

Amen

(Preghiera del mattino di sr. Nunziella Scopelliti)

…MI IMPEGNA

Crederò fermamente che “nulla è impossibile a Dio”, esercitandomi a fidarmi di Lui soprattutto quando mi troverò di fronte ad evidenze contrarie.

Martedì, 27 marzo 2007

Ss. Fileto e Lidia, sposi e martiri

Liturgia della Parola

Nm 21,4-9; Sal 101; Gv 8,21-30

LA PAROLA DEL SIGNORE

…È ASCOLTATA

In quel tempo, Gesù disse ai farisei: «Io vado e voi mi cercherete, ma morirete nel vostro peccato. Dove vado io, voi non potete venire». Dicevano allora i Giudei: «Forse si ucciderà, dal momento che dice: Dove vado io, voi non potete venire?». E diceva loro: «Voi siete di quaggiù, io sono di lassù; voi siete di questo mondo, io non sono di questo mondo. Vi ho detto che morirete nei vostri peccati; se infatti non credete che io sono, morirete nei vostri peccati». Gli dissero allora: «Tu chi sei?». Gesù disse loro: «Proprio ciò che vi dico. Avrei molte cose da dire e da giudicare sul vostro conto; ma colui che mi ha mandato è veritiero, ed io dico al mondo le cose che ho udito da lui». Non capirono che egli parlava loro del Padre. Disse allora Gesù: «Quando avrete innalzato il Figlio dell’uomo, allora saprete che Io Sono e non faccio nulla da me stesso, ma come mi ha insegnato il Padre, così io parlo. Colui che mi ha mandato è con me e non mi ha lasciato solo, perché io faccio sempre le cose che gli sono gradite». A queste sue parole, molti credettero in lui.

…È MEDITATA

«Tu chi sei?» (v. 25) domandano i Giudei a Gesù, che risponde: «Proprio ciò che vi dico»: «Io sono» (v. 25). In un crescendo di parole e di espressioni, Egli va sempre più dichiarando la sua identità, che essi rifiutano ancora di riconoscere e neppure comprendono. Con un pizzico di ironia, infatti, Giovanni ci lascia intendere il loro modo di interpretare la frase «Dove vado io, voi non potete venire» (v. 21). Pensano che Gesù voglia suicidarsi, e siccome il suicidio conduce all’inferno, è là che credono di non poter andare! Gesù, invece, sta parlando della sua morte, attraverso la quale il Padre Lo glorificherà. Di essa ha già profetizzato Isaia: «Ecco, il mio servo avrà successo, sarà onorato, esaltato grandemente. Come molti si stupirono di lui - tanto era sfigurato per esser d’uomo il suo aspetto e diversa la sua forma da quella dei figli dell’uomo - così si meraviglieranno di lui molte genti» (Is 52,13-15). È dunque Lui il “Figlio dell’uomo” che sarà “innalzato” sulla croce. Quando ciò accadrà, essi crederanno che Egli è il Vivente, Colui che è (Io sono) e che il Padre ha mandato. «A queste sue parole, molti credettero in Lui», Lo identificarono, cioè, col Figlio di Dio. Il suo dire, la sua testimonianza, la sua unità col Padre genera in loro la fede che, sola, può condurli a conoscerlo. Superando, infatti, la prospettiva della ragione, essa spalanca l’orizzonte del Suo Amore che muove i cuori alla confidenza e alla fiducia in Lui. Spesso è il dolore che apre a questa comunione. Insopportabile com’è, esso ci fa levare la voce fino al cielo perché l’Altissimo ci dia la forza di reggere il peso della nostra debolezza. È allora che Gesù Crocifisso può dimostrarci personalmente la sua follia d’amore. Lo sa chi, anche solo una volta, ha sperimentato il suo “abbraccio” nella più profonda pena. La ribellione iniziale si trasforma in mitezza e l’anima, sfinita dal suo sfogo, si placa, serena, all’eco del grido che risponde al suo soffrire: “Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?” (Mc 15,34). Gesù è là, nell’anima stessa, sotto la sua croce, per caricarla, di nuovo, sulle sue spalle e fare la strada del Calvario per lei, con lei, fino a che, consumato insieme il dolore, questo si trasfiguri finalmente in amore. Dio è perciò sempre con noi. In Lui viviamo, ci muoviamo ed esistiamo (At 17,28).
…È PREGATA

O Gesù crocifisso e abbandonato,

dammi di amarTi e di riconoscerTi presente

nei miei limiti e nelle mie stesse infedeltà a Te.

Tu hai preso su di Te tutti i miei peccati,

Tu hai preso su di Te

tutto l’orrore del peccato del mondo,

Tu sei l’ “uomo-peccato”.

O amore, amore del mio Dio, io confido in Te.

(Stralcio della preghiera A Gesù crocifisso di sr. N. Scopelliti)

…MI IMPEGNA

Ricordandomi che Gesù ha detto: “Beato chi non si scandalizzerà di Me” (Lc 7,23), gli domanderò la grazia di riconoscere la sua Presenza d’Amore, che agisce nei miei stessi errori e in quelli altrui per trasformarli in “occasioni” di comunione con Lui.

Mercoledì, 28 marzo 2007

S. Stefano Harding, abate

Liturgia della Parola

Dn 3,14-20.46-50.91-92.95; Cant. Dn 3; Gv 8,31-42

LA PAROLA DEL SIGNORE

…È ASCOLTATA

In quel tempo, Gesù disse a quei Giudei che avevano creduto in lui: «Se rimanete fedeli alla mia parola, sarete davvero miei discepoli; conoscerete la verità e la verità vi farà liberi». Gli risposero: «Noi siamo discendenza di Abramo e non siamo mai stati schiavi di nessuno. Come puoi tu dire: Diventerete liberi?». Gesù rispose: «In verità, in verità vi dico: chiunque commette il peccato è schiavo del peccato. Ora lo schiavo non resta per sempre nella casa, ma il figlio vi resta sempre; se dunque il Figlio vi farà liberi, sarete liberi davvero. So che siete discendenza di Abramo. Ma intanto cercate di uccidermi perché la mia parola non trova posto in voi. Io dico quello che ho visto presso il Padre; anche voi dunque fate quello che avete ascoltato dal padre vostro!». Gli risposero: «Il nostro padre è Abramo». Rispose Gesù: «Se siete figli di Abramo, fate le opere di Abramo! Ora invece cercate di uccidere me, che vi ho detto la verità udita da Dio; questo, Abramo non l’ha fatto. Voi fate le opere del padre vostro». Gli risposero: «Noi non siamo nati da prostituzione, noi abbiamo un solo Padre, Dio!». Disse loro Gesù: «Se Dio fosse vostro Padre, certo mi amereste, perché da Dio sono uscito e vengo; non sono venuto da me stesso, ma lui mi ha mandato».

…È MEDITATA

Non possono ritenersi “liberi” degli uomini a cui Gesù dice: «La mia parola non trova posto in voi» (v. 37). Il loro cuore e la loro mente sono già occupati da altro, soprattutto dall’ostinazione di credere che agiscono in nome della legge, quando invece non riconoscono Colui in cui essa si compie. Ecco l’atteggiamento dei Giudei nei confronti di Gesù. Lo vogliono uccidere e sono sempre più intenzionati a farlo per dimostrare, tra l’altro, la loro libertà: «Noi siamo discendenza di Abramo e non siamo mai stati schiavi di nessuno» (v. 33), «Noi non siamo nati da prostituzione, noi abbiamo un solo Padre, Dio» (v. 41). Così dicendo, si accusano da sé. Diversamente da Abramo, infatti, essi non credono e, mentre si dichiarano di Dio, mostrano di non appartenerGli, perché non riconoscono che si è rivelato in Gesù. La “prostituzione”, da cui si difendono, si configura pertanto nella loro infedeltà alla Legge, che, tenendoli lontani dalla verità, li rende schiavi della menzogna. Sarebbero liberi altrimenti, ma non amano Gesù, quindi non possono conoscere la verità, e facendo le opere del padre loro (cfr. v. 41), cioè del diavolo, diventano “omicidi”, come lui, che lo è fin dal principio. L’odio, separando da Gesù, divide chi lo cova in se stesso, asservendolo al maligno che, logorando l’anima, lentamente uccide. L’amore, invece, conduce all’unione. È per sua natura dono, che si realizza e potenzia, sprigionando la sua vitalità e il suo calore. Per essere liberi non c’è altra strada, allora, all’infuori dell’amore, che è la “legge” iscritta da Dio nel nostro cuore. Tutti lo avremo sperimentato qualche volta. Dipendenti dalle nostre debolezze: psichiche, fisiche, materiali, affettive…, fatichiamo a vincerle, perdendo così lo slancio e la libertà di scegliere quanto, ogni momento, giova al nostro vero bene. Ma Cristo, sulla croce, ha pagato per noi la libertà di “figli di Dio”, che, in forza del suo Spirito, amano persone e cose come Dio stesso fa, fin da quando le crea non per sé, per il suo bisogno, ma per riversare su di esse la sovrabbondanza del suo Amore.

…È PREGATA

Signore Gesù,

che ci hai liberato dal peccato

come un uccello dal laccio dei cacciatori,

aiutaci a stare saldi per non lasciarci imporre di nuovo

il giogo della schiavitù.. Amen.

…MI IMPEGNA

Cercherò di mantenere sgombero il mio mondo interiore da pensieri, desideri, sentimenti e attese che m’impediscono di alimentare la comunione con Dio. In concreto, poi, donerò alle persone bisognose quanto mi accorgo di avere in più.

Giovedì, 29 marzo 2007

S. Costantino, abate di Montecassino

Liturgia della Parola

Gen 17,3-9; Sal 104; Gv 8,51-59

LA PAROLA DEL SIGNORE

…È ASCOLTATA

In quel tempo, disse Gesù ai Giudei: «In verità, in verità vi dico: se uno osserva la mia parola, non vedrà mai la morte». Gli dissero i Giudei: «Ora sappiamo che hai un demonio. Abramo è morto, come anche i profeti, e tu dici: “Chi osserva la mia parola non conoscerà mai la morte”. Sei tu più grande del nostro padre Abramo, che è morto? Anche i profeti sono morti; chi pretendi di essere?». Rispose Gesù: «Se io glorificassi me stesso, la mia gloria non sarebbe nulla; chi mi glorifica è il Padre mio, del quale voi dite: “È nostro Dio!”, e non lo conoscete. Io invece lo conosco. E se dicessi che non lo conosco, sarei come voi, un mentitore; ma lo conosco e osservo la sua parola. Abramo, vostro padre, esultò nella speranza di vedere il mio giorno; lo vide e se ne rallegrò». Gli dissero allora i Giudei: «Non hai ancora cinquant’anni e hai visto Abramo?». Rispose loro Gesù: «In verità, in verità vi dico: prima che Abramo fosse, Io Sono». Allora raccolsero pietre per scagliarle contro di lui; ma Gesù si nascose e uscì dal tempio.

…È MEDITATA

La fede nella divinità di Gesù diventa motivo di dialogo e di scontro fra quanti credono soltanto nelle realtà visibili. È quanto avviene nella controversia accesa fra i Giudei e Gesù, il quale non rinuncia alla sua parola ma, come in un “fuoco d’artificio”, la fa esplodere in tutto il suo splendore. Pronunciandola, assicura che chi la osserva non conoscerà mai la morte (cfr. v. 52) perché è Lui la Vita (Io sono) ed è “prima che Abramo fosse” (v. 58). Questa è la bestemmia, passibile di lapidazione, per cui, dichiarandosi Dio, deve essere messo a morte. La ragione non riesce a conciliare la sua condizione umana con la sua origine divina; ciò è possibile alla fede, quella virtù che, attraverso la storia sacra, rivela di essere lungimirante e prodigiosa. Mosso solo da essa, Abramo obbedisce alla chiamata di Dio, lasciando tutto: casa, padre, abitudini, patria, sicurezze, comodità, e parte verso l’ignoto, dove l’attende il dono di una posterità. Questa, umanamente irrealizzabile perché Sara, sua moglie, è sterile e avanti negli anni, proviene da un’iniziativa divina, in forza della quale egli crede che la riceverà. A cento anni genera infatti Isacco, il “figlio della promessa”, nel quale è prefigurato Cristo, atteso da Israele. Tutta l’esistenza del popolo eletto dipende da questo suo atto di fede, che Dio gli accredita come giustizia (cfr. Rm 4,3). Si è lasciato condurre da Lui, rimettendosi completamente alla sua volontà, ha accettato l’incognita, la fatica, il deserto… Per la fede, che ha comandato il suo agire, ora si rallegra (cfr. v. 56) perché in Isacco vede da lontano, in un evento profetico, Gesù. Lo stesso può accadere a noi se, docili alla Parola, ci faremo guidare da Essa, camminando con fiducia sui “tratti bui” della vita, e guardando alla sua luce quanto di bello, di soave e di grande ci concede, ogni giorno, per la salvezza nostra e del mondo intero.

…È PREGATA

O Signore, fa’ ch’io porti ogni cosa davanti a Te,

e cerchi ciò che a Te piace in ogni mia decisione e

la benedizione su tutte le mie azioni.

Come una meridiana non indica l’ora se non con il sole,

così io voglio essere orientato da Te,

Tu vuoi guidarmi e servirTi di me.

Così sia, Signore Gesù!

(Conducimi, Preghiera del Cardinale Newman)

…MI IMPEGNA

Riserverò almeno dieci minuti della mia giornata alla meditazione di un episodio della vita di Gesù, raccontatonel Vangelo.

Venerdì, 30 marzo 2007

S. Leonardo Murialdo, religioso e fondatore

astinenza

Liturgia della Parola

Ger 20,10-13; Sal 17; Gv 10,31-42

LA PAROLA DEL SIGNORE

…È ASCOLTATA

In quel tempo, i Giudei portarono di nuovo delle pietre per lapidare Gesù. Egli rispose loro: «Vi ho fatto vedere molte opere buone da parte del Padre mio; per quale di esse mi volete lapidare?». Gli risposero i Giudei: «Non ti lapidiamo per un’opera buona, ma per la bestemmia e perché tu, che sei uomo, ti fai Dio». Rispose loro Gesù: «Non è forse scritto nella vostra Legge: Io ho detto: voi siete dei? Ora, se essa ha chiamato dei coloro ai quali fu rivolta la parola di Dio (e la Scrittura non può essere annullata), a colui che il Padre ha consacrato e mandato nel mondo, voi dite: Tu bestemmi, perché ho detto: Sono Figlio di Dio? Se non compio le opere del Padre mio, non credetemi; ma se le compio, anche se non volete credere a me, credete almeno alle opere, perché sappiate e conosciate che il Padre è in me e io nel Padre». Cercavano allora di prenderlo di nuovo, ma egli sfuggì dalle loro mani. Ritornò quindi al di là del Giordano, nel luogo dove prima Giovanni battezzava, e qui si fermò. Molti andarono da lui e dicevano: «Giovanni non ha fatto nessun segno, ma tutto quello che Giovanni ha detto di costui era vero». E in quel luogo molti credettero in lui.

…È MEDITATA

L’accusa mossa contro Gesù è più che mai motivata ormai dai Giudei. Egli bestemmia perché si fa uguale a Dio ed essi continuano a rifiutarLo come tale, nonostante le opere da Lui compiute per manifestare il Padre. Lo crederanno altri, tuttavia, quei “molti”, oltre il Giordano, (v. 42) che hanno ascoltato la predicazione del Battista. Costoro sono pronti ad accogliere il Signore perché gli hanno preparato le vie, mondando il loro cuore con la conversione. Divenuti puri, possono “vedere” Dio, riconoscendo- Lo appunto Gesù, venuto a operare meraviglie per la nostra salvezza. Prima fra tutte, la partecipazione alla vita d’amore trinitaria, grazie all’Incarnazione. Nel Figlio, possiamo così ritornare al Padre in un solo Spirito. Solo la fede può instradare in questo cammino. A chi lo intraprende, essa domanda di purificare la ragione per diffidare di sé e confidare solo in Dio, che sprigionerà allora la sua luce per risplendere in tutto il suo fulgore. Mostrerà il suo Volto e noi cominceremo a goderLo fin da quaggiù, anche quando subentreranno a nasconderlo i dubbi, le incertezze, le contrarietà. In quei momenti la fede ci aiuterà a superare la tentazione di crederLo assente o lontano, stimolandoci a cercarLo nella preghiera, nella Parola, nei sacramenti… 

Dio non mancherà di farsi trovare, manifestandoci il suo Amore in svariati modi: consolando nella prova, consigliando nelle decisioni, sollevando dalle preoccupazioni… Ci raggiungerà attraverso tutto perché la nostra vita non trascorra invano, ma scopra la sua pienezza di senso nella comunione con Lui.

…È PREGATA

Quando nella mia vita fa buio,

accendi, Signore, la tua luce,

sostienimi mentre vacillo,

rialzami quando cado,

indicami il cammino se non lo vedo.

E se mi allontano, riconducimi a Te.

Tu che hai fatto il cielo e la terra,

manifesta la tua signoria su di me,

che pure sono tua creatura. Amen.

…MI IMPEGNA

Alimenterò la mia fede con delle opere di misericordia.

Sabato, 31 marzo 2007

S. Beniamino, diacono e martire

Liturgia della Parola

Ez 37,21-28; Cant. Ger 31; Gv 11,45-56

LA PAROLA DEL SIGNORE

…È ASCOLTATA

In quel tempo, molti dei Giudei che erano venuti da Maria, alla vista di quel che egli aveva compiuto, credettero in lui. Ma alcuni andarono dai farisei e riferirono loro quel che Gesù aveva fatto. Allora i sommi sacerdoti e i farisei riunirono il sinedrio e dicevano: «Che facciamo? Quest’uomo compie molti segni. Se lo lasciamo fare così, tutti crederanno in lui e verranno i Romani e distruggeranno il nostro luogo santo e la nostra nazione». Ma uno di loro, di nome Caifa, che era sommo sacerdote in quell’anno, disse loro: «Voi non capite nulla e non considerate come sia meglio che muoia un solo uomo per il popolo e non perisca la nazione intera». Questo però non lo disse da se stesso, ma essendo sommo sacerdote profetizzò che Gesù doveva morire per la nazione e non per la nazione soltanto, ma anche per riunire insieme i figli di Dio che erano dispersi. Da quel giorno dunque decisero di ucciderlo. Gesù pertanto non si faceva più vedere in pubblico tra i Giudei; egli si ritirò di là nella regione vicina al deserto, in una città chiamata Efraim, dove si trattenne con i suoi discepoli. Era vicina la Pasqua dei Giudei e molti dalla regione andarono a Gerusalemme prima della Pasqua per purificarsi. Essi cercavano Gesù e stando nel tempio dicevano tra di loro: «Che ve ne pare? Non verrà egli alla festa?».

…È MEDITATA

Decidendo la condanna a morte di Gesù, Caifa realizza la sua glorificazione!

Dio si manifesta così come Colui che, sempre, ha il potere di vincere il male con il bene. È quanto avviene attraverso i capi dei Giudei che, uccidendo Gesù per salvare Israele, concorrono alla salvezza del mondo intero. Essi conoscono la profezia di Isaia (53,10): «Quando offrirà se stesso in espiazione, vedrà una discendenza, vivrà a lungo, si compirà per mezzo suo la volontà del Signore», eppure non si accorgono che si sta avverando in Gesù, la cui morte riunirà insieme i figli di Dio dispersi. Egli si ritira vicino al deserto… Solo, con i suoi discepoli, per prepararsi con loro a vivere la “pasqua” della sua morte e resurrezione. Tutti gli altri li attirerà a Sé dalla croce.

Fra questi anche noi, ricondotti dalle mille strade sulle quali il peccato ci ha allontanato. Gesù torna ancora a cercarci, per scioglierci dai lacci che ci impediscono di unire la nostra vita alla sua. Nulla può impedirGli di salvarci, neppure il peggiore dei peccati, purché lo riconosciamo e confessiamo, impegnandoci a fuggirlo in avvenire. Se poi cadiamo nella sventura di commetterlo ancora, questa debolezza ci indurrà, con l’aiuto della sua grazia, a riconoscere la nostra miseria per aprirci, umili e confidenti, alla sua misericordia.

Dio è più grande del nostro peccato. Non lasciamoci ingannare dal diavolo, che vuole convincerci del contrario per gettarci nella sfiducia e nello scoraggiamento. Il suo intento è quello di farci diventare come lui, orgogliosi e superbi, autori persino della nostra salvezza. Noi crediamo, però, che sarà sconfitto alla fine dei tempi, e già ora Dio lo vince se impariamo, attraverso i nostri limiti e peccati, a fidarci di Lui che sempre ci perdona, guarendo i tagli con cui il male ci ha diviso, dentro e fra di noi. Scrive Giovanni Paolo II nel suo libro “Memoria e identità”: «Non ha forse Johann Wolfgang von Goethe qualificato il diavolo come “una parte di quella forza, che vuole sempre il male e opera sempre il bene”?». Resistendogli con tutte le forze, scegliamo allora Gesù, unico vero Bene, e serviamo Lui solo con umiltà e purezza di cuore.

…È PREGATA

O Gesù crocifisso, io mi abbandono a Te,

salvami e perdonami,

brucia ogni mia colpa

nella fornace ardente del tuo amore,

sii Tu la mia unica giustizia

davanti a Dio.

O Gesù, Ti ringrazio, Ti chiedo perdono,

Ti chiedo grazie per la Chiesa e

per l’umanità da Te redenta.

Mio Dio, confido in Te!

Gesù, Ti amo, sii tutto per me.

Amen.

(Stralcio della preghiera A Gesù crocifisso di sr. N. Scopelliti)

…MI IMPEGNA

Non mi soffermerò a ricordare gli errori e i peccati passati, neppure per condannarli, ma domanderò a Dio la grazia di compiere pienamente la sua volontà, nel momento presente.

DOMENICA DELLE PALME

DOMENICA DELLE PALME, 1 aprile 2007

S. Alessandro di Sicilia, martire

XXII GIORNATA MONDIALE DELLA GIOVENTÙ

Liturgia della Parola

Is 50,4-7; Sal 21; Fil 2,6-11; Lc 23,1-49

LA PAROLA DEL SIGNORE

…È ASCOLTATA

Tutta l’assemblea si alzò, lo condussero da Pilato e cominciarono ad accusarlo: «Abbiamo trovato costui che sobillava il nostro popolo, impediva di dare tributi a Cesare e affermava di essere il Cristo re». Pilato lo interrogò: «Sei tu il re dei Giudei?». Ed egli rispose: «Tu lo dici».  Pilato disse ai sommi sacerdoti e alla folla: «Non trovo nessuna colpa in quest’uomo». Ma essi insistevano: «Costui solleva il popolo, insegnando per tutta la Giudea, dopo aver cominciato dalla Galilea fino a qui». Udito ciò, Pilato domandò se era Galileo e, saputo che apparteneva alla giurisdizione di Erode, lo mandò da Erode che in quei giorni si trovava anch’egli a Gerusalemme. Vedendo Gesù, Erode si rallegrò molto, perché da molto tempo desiderava vederlo per averne sentito parlare e sperava di vedere qualche miracolo fatto da lui. Lo interrogò con molte domande, ma Gesù non gli rispose nulla. C’erano là anche i sommi sacerdoti e gli scribi, e lo accusavano con insistenza. Allora Erode, con i suoi soldati, lo insultò e lo schernì, poi lo rivestì di una splendida veste e lo rimandò a Pilato. In quel giorno Erode e Pilato diventarono amici; prima infatti c’era stata inimicizia tra loro. Pilato, riuniti i sommi sacerdoti, le autorità e il popolo, disse: «Mi avete portato quest’uomo come sobillatore del popolo; ecco, l’ho esaminato davanti a voi, ma non ho trovato in lui nessuna colpa di quelle di cui lo accusate; e neanche Erode, infatti ce l’ha rimandato. Ecco, egli non ha fatto nulla che meriti la morte. Perciò, dopo averlo severamente castigato, lo rilascerò». Ma essi si misero a gridare tutti insieme: «A morte costui! Dacci libero Barabba!». Questi era stato messo in carcere per una sommossa scoppiata in città e per omicidio. Pilato parlò loro di nuovo, volendo rilasciare Gesù. Ma essi urlavano: «Crocifiggilo, crocifiggilo!». Ed egli, per la terza volta, disse loro: «Ma che male ha fatto costui? Non ho trovato nulla in lui che meriti la morte. Lo castigherò severamente e poi lo rilascerò». Essi però insistevano a gran voce, chiedendo che venisse crocifisso; e le loro grida crescevano. Pilato allora decise che la loro richiesta fosse eseguita. Rilasciò colui che era stato messo in carcere per sommossa e omicidio e che essi richiedevano, e abbandonò Gesù alla loro volontà. Mentre lo conducevano via, presero un certo Simone di Cirène che veniva dalla campagna e gli misero addosso la croce da portare dietro a Gesù. Lo seguiva una gran folla di popolo e di donne che si battevano il petto e facevano lamenti su di lui. Ma Gesù, voltandosi verso le donne, disse: «Figlie di Gerusalemme, non piangete su di me, ma piangete su voi stesse e sui vostri figli. Ecco, verranno giorni nei quali si dirà: Beate le sterili e i grembi che non hanno generato e le mammelle che non hanno allattato. Allora cominceranno a dire ai monti: Cadete su di noi! E ai colli: Copriteci! Perché se trattano così il legno verde, che avverrà del legno secco?». Venivano condotti insieme con lui anche due malfattori per essere giustiziati. Quando giunsero al luogo detto Cranio, là crocifissero lui e i due malfattori, uno a destra e l’altro a sinistra. Gesù diceva: «Padre, perdonali, perché non sanno quello che fanno». Dopo essersi poi divise le sue vesti, le tirarono a sorte. Il popolo stava a vedere, i capi invece lo schernivano dicendo: «Ha salvato gli altri, salvi se stesso, se è il Cristo di Dio, il suo eletto». Anche i soldati lo schernivano, e gli si accostavano per porgergli dell’aceto, e dicevano: «Se tu sei il re dei Giudei, salva te stesso». C’era anche una scritta, sopra il suo capo: Questi è il re dei Giudei. Uno dei malfattori appesi alla croce lo insultava: «Non sei tu il Cristo? Salva te stesso e anche noi!». Ma l’altro lo rimproverava: «Neanche tu hai timore di Dio e sei dannato alla stessa pena? Noi giustamente, perché riceviamo il giusto per le nostre azioni, egli invece non ha fatto nulla di male». E aggiunse: «Gesù, ricordati di me quando entrerai nel tuo regno». Gli rispose: «In verità ti dico, oggi sarai con me nel paradiso». Era verso mezzogiorno, quando il sole si eclissò e si fece buio su tutta la terra fino alle tre del pomeriggio. Il velo del tempio si squarciò nel mezzo. Gesù, gridando a gran voce, disse: «Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito». Detto questo spirò. Visto ciò che era accaduto, il centurione glorificava Dio: «Veramente quest’uomo era giusto». Anche tutte le folle che erano accorse a questo spettacolo, ripensando a quanto era accaduto, se ne tornavano percuotendosi il petto. Tutti i suoi conoscenti assistevano da lontano e così le donne che lo avevano seguito fin dalla Galilea, osservando questi avvenimenti.

…È MEDITATA

Con la Domenica delle Palme inizia la settimana santa, in cui Gesù conclude la sua vita terrena. Oggi osannato dal popolo con palme e ramoscelli d’ulivo, fra alcuni giorni sarà condannato da esso alla crocifissione. Senza opporre resistenza, Egli volontariamente va incontro alla morte ma in preda all’angoscia grida: «Padre,se vuoi, allontana da me questo calice!» (v. 42). È troppo amaro berlo perché come uomo deve essere inchiodato sulla croce, tuttavia senz’altro gemito aggiunge: «non sia fatta la mia, ma la tua volontà» (v. 42). Vive la sua agonia come la sua lotta contro Satana e, affrontandolo, lo vince non perché salva se stesso ma perché paga, col suo sacrificio, la nostra vita, dandosi corpo e anima per noi. La passione con cui ci ama è invincibile. Tale diventerà la nostra se sosterremo, ogni giorno, il combattimento della fede per Lui, riconoscendoLo Re e adorandoLo come Unico Signore.

…È PREGATA

Il mio penare è una chiavina d’oro…

Piccola, ma che m’apre un gran tesoro.

È croce, ma è croce di Gesù:

quando l’abbraccio non la sento più.

Non ho contato i giorni del dolore:

so che Gesù li ha scritti nel suo cuore.

Vivo momento per momento, e allora

il giorno passa come fosse un’ora.

Mi han detto che, guardata del di là,

la vita un attimo parrà.

Passa la vita, vigilia di festa:

muore la morte… Il Paradiso resta.

Due stille ancora dell’amaro pianto

e di vittoria poi l’eterno canto.

(G. Bigazzi)

…MI IMPEGNA

In ogni mio dolore e in quello di chi mi vive accanto o è lontano cercherò, d’ora in poi, di scorgere la presenza di Gesù crocifisso, che continua la sua passione nei nostri mali fisici e spirituali.

SETTIMANA SANTA

LUNEDÌ, 2 aprile 2007

S. Francesco di Paola, eremita

Anniversario della morte di Papa Giovanni Paolo II

Liturgia della Parola

Is 42,1-7; Sal 26; Gv 12,1-11

LA PAROLA DEL SIGNORE

…È ASCOLTATA

Sei giorni prima della Pasqua, Gesù andò a Betània, dove si trovava Lazzaro, che egli aveva risuscitato dai morti. E qui gli fecero una cena: Marta serviva e Lazzaro era uno dei commensali. Maria allora, presa una libbra di olio profumato di vero nardo, assai prezioso, cosparse i piedi di Gesù e li asciugò con i suoi capelli, e tutta la casa si riempì del profumo dell’unguento. Allora Giuda Iscariota, uno dei suoi discepoli, che doveva poi tradirlo, disse: «Perché quest’olio profumato non si è venduto per trecento denari per poi darli ai poveri?». Questo egli disse non perché gl’importasse dei poveri, ma perché era ladro e, siccome teneva la cassa, prendeva quello che vi mettevano dentro. Gesù allora disse: «Lasciala fare, perché lo conservi per il giorno della mia sepoltura. I poveri infatti li avete sempre con voi, ma non sempre avete me». Intanto la gran folla di Giudei venne a sapere che Gesù si trovava là, e accorse non solo per Gesù, ma anche per vedere Lazzaro che egli aveva risuscitato dai morti. I sommi sacerdoti allora deliberarono di uccidere anche Lazzaro, perché molti Giudei se ne andavano a causa di lui e credevano in Gesù.

…È MEDITATA

Mancano sei giorni alla Pasqua e Gesù si reca a Betania per vedere, l’ultima volta, Lazzaro. Questi organizza un banchetto in suo onore, per esprimerGli la gratitudine e la gioia di essere stato risuscitato. Mentre insieme festeggiano la vita, Gesù, però, si prepara a morire. Si avvicina la sua ora, quella in cui sarà glorificato. Solo Maria sembra intuirlo. Ella Lo accoglie, Lo ascolta, poi si china davanti a Lui per cospargerGli i piedi di olio profumato, per sciugarGlieli con i suoi capelli. Il suo amore si traduce in questo gesto di adorazione, d profonda devozione. Lo unge, dichiarando apertamente, in tal modo, la fede con cui riconosce n Lui il Cristo, l’”Unto del Signore”, che dice a Giuda: «Lasciala fare perché lo conservi per il giorno della mia sepoltura» (v. 7). Morirà infatti e verrà sepolto secondo le usanze dei Giudei, che ungevano i corpi dei defunti; ma il terzo giorno risusciterà perché Egli, che già a Lazzaro ha ridato la vita, ha il potere di offrire la sua e di riprenderla di nuovo (cfr. Gv 10,18). Ancora una volta, così, la sua morte ci rimanda alla vita, quella vera e infinita che nessuno potrà toglierci più. È la vita del Risorto in noi, misteriosamente all’opera nella nostra storia personale, familiare, sociale, mondiale, di cui trasforma gioie e dolori in occasioni di crescita nell’amore. Una di queste si verifica quando riconosciamo Gesù nei poveri. Essi sono come un “segno-sacramento” della Sua Presenza che domanda aiuto, sostegno, sicurezza, amore. La povertà può manifestarsi in tanti modi, ad esempio nella solitudine, nella malattia, nell’indigenza, nell’incredulità, nell’abbandono; in ognuno di essi è Gesù che geme, continuando la sua passione nelle membra di chi soffre. Se Lo serviamo con amore, un giorno Egli ci dirà: «Venite, benedetti dal Padre mio, ricevete il Regno preparato per voi fin dalla fondazione del mondo» (Mt 25,34). La sua “povertà” arricchirà allora noi dell’eternità!

…È PREGATA

Gesù, mio Signore,

fa’ del mio cuore la tua Betania

perché, insieme a Te, io dia il “benvenuto”

a chi chiede da me

attenzione, ospitalità e amore. Amen.

…MI IMPEGNA

Mi prodigherò per i veri bisogni di chi mi vive accanto, scorgendo in ognuno il Volto di Cristo.

MARTEDÌ, 3 aprile 2007

S. Sisto I, papa

Liturgia della Parola

Is 49,1-6; Sal 70; Gv 13,21-33.36-38

LA PAROLA DEL SIGNORE

…È ASCOLTATA

In quel tempo, mentre Gesù era a mensa con i suoi discepoli, si commosse profondamente e dichiarò: «In verità, in verità vi dico: uno di voi mi tradirà». I discepoli si guardarono gli uni gli altri, non sapendo di chi parlasse. Ora uno dei discepoli, quello che Gesù amava, si trovava a tavola al fianco di Gesù. Simon Pietro gli fece un cenno e gli disse: «Dì, chi è colui a cui si riferisce?». Ed egli reclinandosi così sul petto di Gesù, gli disse: «Signore, chi è?». Rispose allora Gesù: «È colui per il quale intingerò un boccone e glielo darò». E intinto il boccone, lo prese e lo diede a Giuda Iscariota, figlio di Simone. E allora, dopo quel boccone, satana entrò in lui. Gesù quindi gli disse: «Quello che devi fare fallo al più presto». Nessuno dei commensali capì perché gli aveva detto questo; alcuni infatti pensavano che, tenendo Giuda la cassa, Gesù gli avesse detto: «Compra quello che ci occorre per la festa», oppure che dovesse dare qualche cosa ai poveri. Preso il boccone, egli subito uscì. Ed era notte. Quand’egli fu uscito, Gesù disse: «Ora il Figlio dell’uomo è stato glorificato, e anche Dio è stato glorificato in lui. Se Dio è stato glorificato in lui, anche Dio lo glorificherà da parte sua e lo glorificherà subito. Figlioli, ancora per poco sono con voi; voi mi cercherete, ma come ho già detto ai Giudei, lo dico ora anche a voi: dove vado io voi non potete venire. Simon Pietro gli dice: «Signore, dove vai?». Gli rispose Gesù: «Dove io vado per ora tu non puoi seguirmi; mi seguirai più tardi». Pietro disse: «Signore, perché non posso seguirti ora? Darò la mia vita per te!». Rispose Gesù: «Darai la tua vita per me? In verità, in verità ti dico: non canterà il gallo, prima che tu non m’abbia rinnegato tre volte».

…È MEDITATA

L’ora è giunta… Mentre Gesù si prepara a morire per ottenere al mondo intero la salvezza, i suoi stessi apostoli manifestano se credono o meno in essa. Il Vangelo ci narra oggi il caso di Giuda e di Pietro. Il primo tradisce Gesù, consegnandolo nelle mani dei suoi crocifissori; poi si pente profondamente, ma diffidando del perdono di Dio per la gravità del crimine commesso, s’impicca. Il secondo rinnega Gesù per tre volte, scoppiando subito dopo in un pianto di dolore infinito. Pensava di poter basare la sua sequela sulle sue forze, invece è caduto. Nonostante tutto, crede, però, nella salvezza di Gesù e a Lui si affida, confidando nella sua misericordia da cui sente di essere stato raggiunto e perdonato. Il suo peccato dà così “risalto” all’amore di Dio, che manifesta la sua potenza sulla debolezza proprio grazie alla fede di Pietro. La fede permette, infatti, a quest’ultimo di superare la tentazione di sentirsi irreparabilmente separato da Gesù. L’ha rinnegato; ora la sofferenza, che prova dentro, gli fa capire quanto, in verità, Lo ama, quanto tiene a Lui. Non si ripiega allora su se stesso, sul suo fallimento, ma guarda a Gesù e incontrando il suo sguardo d’amore ne resta avvinto, conquistato. Forse, solo adesso, comincia a conoscerlo davvero perché “chi ama conosce Dio” (cfr. Gv 14,21), vive in comunione profonda con Dio. E Pietro ama Gesù, a tal punto da morire per Lui. La sua infedeltà si trasforma in una fedeltà a tutta prova, coraggiosa e irrevocabile, che lo condurrà fino al martirio. Sarà, infatti, crocifisso… A testa in giù, perché, come egli dirà: “Non sono degno di morire allo stesso modo del mio Signore”. Ecco il trionfo della fede nell’Amore! Ecco il vero amore con cui poter ricambiare il Salvatore! Gesù è morto per redimerci tutti e la redenzione suppone il peccato del mondo; Egli l’ha vinto, appendendolo alla Croce. Consoliamo, allora, il Suo Cuore adorabile, accogliendo la salvezza che, a così caro prezzo, ci ha acquistato. Il suo sangue non scorrerà invano se, aprendoci ogni giorno alla Sua azione in noi, ci offriremo “per Cristo, con Cristo e in Cristo” al Padre, così come siamo.

…È PREGATA

A Te ricorrerò nelle tentazioni, nelle aridità, nelle

contrarietà, nei timori; meglio: non voglio più temere

nulla, né gli inganni, né i raggiri del demonio, né la

mia debolezza, perché Tu devi essere la forza nelle mie prove.

Tu mi prometti di essere la mia forza in proporzione

alla mia confidenza; ma ciò che è meraviglioso è che

nell’istante in cui mi metti in questa condizione, insieme

con essa mi dai questa stessa confidenza.

Che Tu possa essere eternamente lodato e amato da

tutte le cose create, o amabile Signore.

Che cosa diventerei se Tu non fossi la mia forza? E

siccome Tu sei questa mia forza, che cosa non potrò

fare con essa per la tua gloria? «Tutto posso in Colui

che mi dà la forza» (Fil 4,13).

(Tu sarai la mia forza, stralcio di una preghiera di S. Claudio La Colombiere)

…MI IMPEGNA

Soprattutto quando soffro o sono in difficoltà, mi ricorderò che Dio ha messo nel mio cuore il “seme” della speranza perché, ricorrendo con fiducia a Lui, riceva dal suo amore gli aiuti necessari per superare qualunque prova

MERCOLEDÌ, 4 aprile 2007

S. Benedetto da S. Fratello, religioso

Liturgia della Parola

Is 50,4-9a; Sal 68; Mt 26,14-25

LA PAROLA DEL SIGNORE

…È ASCOLTATA

In quel tempo, uno dei Dodici, chiamato Giuda Iscariota, andò dai sommi sacerdoti e disse: «Quanto mi volete dare perché io ve lo consegni?». E quelli gli fissarono trenta monete d’argento. Da quel momento cercava l’occasione propizia per consegnarlo. Il primo giorno degli Azzimi, i discepoli si avvicinarono a Gesù e gli dissero: «Dove vuoi che ti prepariamo, per mangiare la Pasqua?». Ed egli rispose: «Andate in città, da un tale, e ditegli: Il Maestro ti manda a dire: Il mio tempo è vicino; farò la Pasqua da te con i miei discepoli». I discepoli fecero come aveva loro ordinato Gesù, e prepararono la Pasqua. Venuta la sera, si mise a mensa con i Dodici. Mentre mangiavano disse: «In verità io vi dico, uno di voi mi tradirà». Ed essi, addolorati profondamente, incominciarono ciascuno a domandargli: «Sono forse io, Signore?». Ed egli rispose: «Colui che ha intinto con me la mano nel piatto, quello mi tradirà. Il Figlio dell’uomo se ne va, come è scritto di lui, ma guai a colui dal quale il Figlio dell’uomo viene tradito; sarebbe meglio per quell’uomo se non fosse mai nato!». Giuda, il traditore, disse: «Rabbì, sono forse io?». Gli rispose: «Tu l’hai detto».

…È MEDITATA

Chissà quante volte Gesù avrà recitato quel salmo che dice: «Se mi avesse insultato un nemico, l’avrei sopportato; se fosse insorto contro di me un avversario, da lui mi sarei nascosto. Ma sei tu, mio compagno, mio amico e confidente; ci legava una dolce amicizia, verso la casa di Dio camminavamo in festa» (Sal 54,13-15).

Ora queste parole Egli le vive, sperimentandole nella sua persona, perché Giuda, “uno dei suoi”, Lo tradisce precipitando, subito dopo, in un dolore senza fondo, dal quale non riesce più a risalire.

Gesù gli ha già offerto la sua salvezza, nel gesto di intingere per lui un “boccone”, nell’ultima cena. Ha fatto questo sapendo che sta per essere tradito, ciononostante vuole unire Giuda a Sé per consegnarsi, anche con lui, al Padre e redimere nel “segno” del suo tradimento il mondo intero.

Giuda, però, dispera della misericordia divina e, riportate le trenta monete d’argento ai sommi sacerdoti e agli anziani, dice loro: «Ho peccato perché ho tradito sangue innocente» (Mt 27,3-4); quindi si allontana e si toglie la vita.

Manifesta, così, una debolezza infinita, che non consiste tanto nel suo gravissimo errore, quanto nella mancanza grandissima di fede.

Gesù dice che sarebbe stato meglio se non fosse mai nato (cfr. v. 24), ma è pur vero che, morendo, grida al Padre: «perdonali, perchè non sanno quello che fanno» (Lc 23,34).

Questa sua preghiera per i suoi uccisori ci fa allora sperare, esorta anche noi a pregare, a chiedere, con perseveranza e con fiducia, che per i meriti della sua croce, stendendo le braccia su di essa, Egli abbia raggiunto anche Giuda, stringendolo a Sé nell’ardente passione del suo amore. Sentiamoci personalmente interpellati da Dio a supplire con l’Amore dove c’è un “vuoto” d’amore. 

Scrive il nostro Papa Benedetto XVI: «Anche se nella Chiesa non mancano cristiani indegni e traditori, spetta a ciascuno di noi controbilanciare il male da essi compiuto con la nostra limpida testimonianza a Gesù Cristo, nostro Signore e Salvatore».

Non aspettiamo allora la riparazione dei peccati da parte di coloro che riteniamo in errore, ma cominciamo col domandare, sinceramente, il perdono per noi, per le nostre colpe, soprattutto per quelle che non vediamo.

Apriamoci a Dio, alla sua grazia in noi, per prepararci quaggiù a goderLo eternamente lassù con tutta l’umanità, passata, presente e futura.

…È PREGATA

Mio Signore e Dio, io sono così convinto che Tu hai

cura di tutti quelli che sperano in Te e che niente può

mancare a coloro che aspettano tutto da Te, che ho

deciso, per l’avvenire, di vivere senza alcuna preoccupazione

e di riversare su di Te ogni mia inquietudine.

Gli uomini possono spogliarmi di tutti i beni e del

mio stesso onore; le malattie possono privarmi delle

forze e dei mezzi per servirTi, col peccato posso smarrire

perfino la tua grazia, ma non perderò mai e poi

mai la fiducia in Te. La conserverò fino all’estremo

della mia vita e il demonio, con tutti i suoi sforzi,

non riuscirà mai a strapparmela.

Altri aspettino pure la loro felicità dalle ricchezze e

dal loro ingegno; facciano anche affidamento sulla

innocenza della loro vita, sui rigori delle loro penitenze,

sulla quantità delle loro opere buone o sul fervore

delle loro preghiere; per me tutta la mia confidenza

è la mia stessa confidenza, confidenza che

non ha mai ingannato nessuno.

Ecco perché ho l’assoluta certezza di essere eternamente

felice, perché ho l’incrollabile fiducia di esserlo

e perché lo spero unicamente da Te.

Per mia triste esperienza devo riconoscere di essere

debole e incostante; so quanto le tentazioni possono

contro le virtù più affermate; eppure nulla, finché

conserverò questa ferma fiducia in Te, potrà spaventarmi;

starò al riparo da ogni disgrazia e sarò certo

di continuare a sperare, perché spero questa stessa immutabile speranza.

Infine, mio Dio, sono intimamente persuaso che non

sarà mai troppa la fiducia che ho in Te e che, ciò che

otterrò da Te, sarà sempre al di sopra di ciò che avrò sperato.

Spero anche, Signore, che Tu mi sorreggerai nelle facili

debolezze; mi sosterrai negli assalti più violenti;

farai trionfare la mia fiacchezza sopra i miei più temuti nemici.

Ho tanta fiducia che Tu mi amerai sempre e anche

io, a mia volta, Ti amerò per sempre.

E per portare al più alto grado questa mia fiducia, o

mio Creatore, io spero Te da Te stesso, per il tempo e

per l’eternità.

(Atto di confidenza di S. Claudio La Colombiere)

…MI IMPEGNA

Chiederò a Dio la grazia di lasciarmi amare da Lui perché io non viva più la mia “piccola” vita, ma la sua vita in me.
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